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CORRIERE. © 


Mentre si aprono in tutta la penisola sotto- 
scrizioni per innalzare a Genova un monumento 
a Goffredo Mameli, ch'ebbè il merito di morire 
eroicamente per Roma e d’avere scritte alcune 

sie patriottiche efficacissime, lo scultore Achille 

Orsi, l’autore del Prorimus tuus, vanta un’o- 

ra monumentale di più: Ja statua a Mario 

'agano, che, in bronzo, fu inaugurata domenica, 

a Brienza CARRA, luogo di nascita del cri- 
minalista insigne, del patriota, morto sulle for- 
che borboniche il 29 ottobre 1799 col medico 
Domenico Cirillo e Ignazio Ciaia. Nel-dialogo in- 
titolato Pagano ovvero dell'anima, Terenzio Ma- 
miani delinea il martire con molta delicatezza. 
Quel grande aveva dolci maniere, dolce il sor- 
riso, dolce l'aspetto; — la dolcezza d’un filan> 
tropo, che non avrebbe fatto male a una mosca. 
Scorrevo, in questi giorni, le sue Opere filoso- 
fico-politiche ed estetiche * e in quella miniera 
di sapienza e di principi fortemente liberali, 
trovavo idee e suggerimenti, che anclie oggi, 
come in quel tempo suonerebbero.... al deserto. 
Per esempio, il Pagano ci prova come le dila- 
zioni dei processi distruggono le libertà civili. 
Precise parole! Quanti avvocati, quanti presi- 
denti giudiziarii, quanti giudici mettono in pra- 
tica questo pi 10 ?... Egli non poteva soffrire, 
neanche in politica, che si scimmiottassero gli 
stranieri. Diceva: come potete abbattere durevol- 
mente il dispotismo con idee, con rivoluzioni, con 
forze portate dal di fuori? Eppure, quando com- 
pilò il progetto di costituzione della Repubblica 
napoletana del 1799, dovette ricorrere al ma- 
teriale che la costituzione francese gli dava! 
Tanto è vero che la contraddizione è fiore che 
spunta anche nel giardino dei grandi. Altro è 
dire, altro è fare. 

A Milano, serbiamo, alcuni ricordi di Mario 
Pagano. Profugo da Napoli, dove avea subito 
il carcere per quattro anni, — passato a Roma, 
dove credea di studiare in pace, — dovette 
fuggire anche dalla città eterna perchè vi en- 
trava il suo persecutore Ferdinando; e fu al- 
lora che venne a Milano cercando. rifugio nella 
Repubblica Cisalpina. Qui i patrioti lo. festeg- 


giarono: e il generale Championnet lo. pose | 


subito nel numero, dei destinati a. governare 
provvisoriamente la Repubblica Partenopea, che 
intanto s'era formata. Il Pagano lasciò Milano 
per rivedere la sua, Napoli, alla cui gioventù 
rivolse severi ammonimenti sulla necessità del- 
l'ordine e della disciplina. Il suo rigido spirito 
di giustizia piacque poco ai democratici. Il Pa- 
gano abborriva, per esempio il feudalismo, ch'era 
già.stato distrutto; ma chiedeva che, dopo an- 
nullati i privilegi ingiusti, sì ristorassero i ba- 
roni dei danni patiti nei loro possessi.... Apriti, 
cielo! — apriti, Vesuvio! Egli non ebbe più pace. 
Tutti lodano il monumento che il D'Orsi ha 
scolpito. Nello stesso giorno, s’ inaugurarono, 
pure a Brienza, tre lapidi: una a Cataldo Jan- 
nelli, filosofo e filologo; una a Luigi Ferra- 
rese, psichiatra; e una a Francesco Saverio 
Bruno, avvocato e giurista. Onorare î grandi uo- 
mini così in blocco è almeno comodo. per le 
loro Eccellenze, che fanno un viaggio e più 
servizi; compreso il servizio elettorale, che a 
questi crepuscoli, non bisogna perdere di vista. 


» 


Non lo giurerei, — ma pare che il monumento 
a Sampiero da Bastelica in Corsica non abbia 
avuto alcun contorno elettorale. Una volta, la 
Corsica era di moda. L’Aleardi, alludendo ai 
tempi di Sampiero diceva di lei (nel Raffaello 
e la Fornarina) quell’ “itala allora itala sem- 
pre» che piaceva tanto al tesoriere generale 
di Bastia e poeta, Giuseppe Multedo, gran cantor 
della Corsica. Nessuno più del Tommaseo, ch'era 
un irredento della Dalmazia, desiderava di ri- 
veder la Corsica italiana. Egli applaudiva per- 
ciò con tutt'e due le mani a Giuseppe Revere 
pel Sampiero da Bastelica: un dramma che non sì 
rappresenta più, ma che a’suoi tempi fece fu- 
rore, recitato da Gustavo Modena e dalla Sa- 
dowski. Dicono che la Corsica è infranciosata or- 
mai fino nel midollo delle ossa; eppure tutta 
una scuola di poeti italiani è fiorita sin ieri in 
Corsica ; primo, Salvatore Viale, autore di poe- 
mi eroicomici, cui in Bastia sorge un monu- 
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mento coll'epigrafe: “Ea Corsica al suo poeta. x, 
Antecedente a Salvatore Viale, fu Vincenzo Giu- 
mp: poi vennero Augusto Viale, Luigi Raffaelli, 
Vincenzo Biadelli, Luigi Tiberi. 

Il-monumento, che testè è stato inaugurato a 
Sampiero, ci richiama pure al“ Pasquale Paoli , 
del Guerrazzi, che dipinse a meraviglia le lotte 
corse. Sono fra le più belle pagine del romanziere 
livornese. 

Il monumento al Sampiero, Corso (che nacque 

\ 


a Bastelica il 23 maggio 1498, e mori il 17 gen- 
naio 1367) venne inaugurato a Bastelica. È opera 
del signor Vitale. Dubray. Rappresenta l’eroe 
che, colla spada sguainata in alto, in un ener- 
gico atteggiamento , chiama i Corsi alle armi. 
La statua è collocata sopra una specie di scoglio 
ove, sono incastrati tre bassorilievi in bronzo, 
riproducenti i principali episodi della vita del- 
l’eroe corso, sui campi di battaglia, a Pavia, nel 
Napoletano, nel Piemonte, e via via. Un’enorme 
folla assisteva, il 21 settembre, all’inaugurazio- 
ne. Non mancarono, ben inteso, i discorsi pa- 
triottici. 


* 
Domenica alle corse di San Siro, intervennero 


il Re, la Regina, il pri tipe di Napoli, il duca 
d'Aosta e l’onoreyole Crispi. Il celebre pesage 
non aveva mai visto una tale compiuta riunione. 
Peccato che il concorso del pubblico non sia 
slalo così numeroso come si sperava causa il 
cielo che aveva assunto il colore del soprabito 
del gran ministro, e causa fors’anche la troppa 
frequenza di queste corse. Non fu neanche vi- 
vissima, come il solito, la gara, ed in compenso 
non ci furono i pettegolezzi di Erba e di Varese. 
Peraltro, gli sportsmen presero nota della nuova 
vittoria della scuderia Calderoni, che vinse il Cri- 
terium con Dragontina, saura figlia di Andred 
e di Dona Sol, — montata dall’oltimo fantino 
Rossiter (6680 lire). 

Anche l’anno passato, la scuderia toscana Cal- 
deroni Vinse il Criterium con Doralice, e nel 
1888, lo Vinse a Varese con Bajardo. — Le 
corse d’oggi, col premio di San Siro (handicap) 
riusciranno più brillanti. 

* 

La folla infatti torna ad affluire nelle vie dî 

Milano così disertate nei mesi di villeggiatura. Le 


percorre rallegrata dalle movità che vi trova a 
ogni passo dopo appena qualche settimana d’as- 
senza. Due i gonfaloni nuovi fiammanti, 
quello della città e quello della nazione, svento- 
lano sopra le testate del Palazzo Marino verso 
la nuova facciata di piazza della Scala. Quanti 
concorsi, quanti quattrini, quante parole, e sedute, 
e chiacchiere, quanti arrovellamenti di cervelli 
fini, di sapienti e di critici, quanti progetti du- 
rante più di vent'anni per risolvere la gran 

uestione della facciata del Marino! L’ architetto 

uca Beltrami l’ha risolta nel modo più sem- 

lice, ripetendo in piazza della Scala la facciata 
di piazza San Fedele senza una variante. È il 
trionfo dell’Alessi. Il superbo frontispizio vecchio- 
nuovo mette una fastosa festività sulla piazza; 
dà un nuovo lustro a Milano e fa parer brutto e 
trito. l'’arcone d’ingresso della Galleria. 

Pochi passi discosto dal Marino.il palazzo Florio 
non pare cambiato, nè dentro nè fuori; ma la 
novità che la folla accorre a. vedere è una no- 
vità. strepitosa. I signori Bocconi per arrivare 
al palazzo Fiorio aveano impiegati molti anni 
d’affari; il signor Buffoli, dopo quattro anni 
d’impianto della prima Unione Cooperativa, fon- 
data con 129 soci e sole 3275 lire, vi succede 
alle Città d’Italia, e vi ha fatto il suo ingresso 
con 400 persone di servizio, impiegati, direttori, 
fattorini, ecc., tutti interessati negli utili. Il pa— 
lazzo è pieno di roba, dai sotterranei all’ultimo 
piano: vi si smercia di tutto, vitto e vestito, è 
mobili e cose: d’ estrema necessità e cose di gran 
lusso, e la folla vi accorre meravigliata e con- 
tenta. 

Imilitari alla lor volta accorrono al N. 4 di Via 
Sempione, dove hanno inaugurata una coopera- 
tiva propria: l'Unione Militare. Una rovina per i 
sarti, per i fornitori militari, e... ter gli strozzini, 
giacchè fabbrica e fornisce spalline e sciabole, 
kepi e berretti gallonati, uniformi per ufficiali a 
piedi e a cavallo, di terra e di mare, a credito 
ed a contanti. 

Nel Corso Sempione, coll’ingrèsso da quel tre- 
mendamente barocco pan coupé architettato dal 
Broggi, ha le splendide vetrine ele sale di spaccio 
la casa Brunt le cui officine di Via Quadronno 
onorano l'industria artistica milanese colla più 
ricca suppellettile sontuaria metallica, di rame, 
di ferro, di zinco, di bronzo, di nikel, candelabri 
e doppieri, vasi per fiori, trionfi per tavole gran- 
diose, magnifiche pendole d’ogni stile, statue e 
stalueite. piccoli candellieri elegantissimi, cala- 
mai, porta biglietti, quanto mai. ie produrre di 
bello l’arte industriale dei metalli per decorare 
e ammobigliare gabinetti, stanzette e sale, at- 
tira l'ammirazione della folla. che si ferma ad 
ammirare dinanzi alle grandi vetrate, sorpresa 
se entra nel fastoso negozio del buon mercato 
relativo per oggetti di un. effetto cotanto ricco. 

Poche porte pai innanzi, è tulto uf barbaglio 
di vetri, porcellane, cristalli, maioliche smaltate 
che un tempo non si vedeano chè nelle case prin- 
cipesche. È il deposito impiantato in questi gior- 
ni in Milano dalla manifattura. Ginori di Doccia, 
un'impresa che ha gareggiato. con re è impera- 
torì fabbricanti di porcellane ,.in Germania, in 
Francia, in Italia, e che conta 155 annidi vita. 

La nobil casa marchionale continua ad essere 
una gran ditta industriale. Il marchese Carlo, 
n’è oggi il proprietario: e alle cure del depu- 
tato e dello sportman, aggiunge quelle del fab- 
bricante. È vero che ha per violino di spalla 
uno dei più simpatici quanto attivi ed abili uo- 
mini di Toscana, il commendatore Lorenzini, 
chè fratello di quello spiritoso Carlo che tutti 
i fanciulli conoscono col nomeidi Collodi. 

Dalla fabbrica di Doccia che:occupa sulla via 
da Firenze a Prato 75000 metri quadrati di ter- 
reno, la casa Ginori ha mandato al deposito di 
Milano ogni genere de’ suoi prodotti tanto splen- 
didi e regali, quanto casalinghi e d’uso comune. 
Servizi da cucina e da tavola, vasellamenti a 
rilievo, e decorati sotto smalto, con una lucen- 
tezza di vernici, una vivezza, un'intensità di 
tinte, un buon gusto di decorazione da compe- 
tere con Sèvres come colle più celebri fabbriche 
della Germania; e riproduzioni di porcellane de- 
corale di Capodimonte veramente meravigliose, 
e vasi decorativi d’un sol pezzo di prodigiose di- 
mensioni, e casserolini e tegamini da cuocer le 
ova al burro, e piatti lisci e bicchieri e caraffe 
e botliglie semplici e adornate in cento modi di- 
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IL CONTE LUIGI PIANCIANI 


morì il 17 a Spoleto, nella bella 
età di 80 anni. Egli era un tipo 
italiano dei più spiccati — non però 
per la bellezza, tutt'altro — un 
vero uomo dei nuovi tempi. Ben- 
chè patrizio romano, di famiglia 
aristocraticissima, militava nella 

rte più democratica, anzi repub- 

licana. Egli nacque a Roma nel 
4810, e, dopo essersi laureato in 
legge, ed aver occupati alti incari- 
chi nelle dogane pontificie, si diede, 
nel 41845, sd attendere agli affari 
di famiglia e s’ occupò di cose in- 
dustriali. Nel 1847 dettò unjsuo la- 
voro sulla riforma delle prigioni, e 
nel 1848, quale gonfaloniere di Spo- 
leto, primo fra i Consigli delle gran- 
di città pontificie, promosse la do- 
manda al Governo perchè venisse 
accordato il regime costituzionale e 
perio fossero espulsi i gesuiti. Ab- 

donò la carica di gonfaloniere 
onde partire per le guerre dell’in- 
dipendenza. Col grado di capitano 
prima, di Juogotenente colonnello 

i, combattè a Vicenza, quindi a 

‘enezia, dove fu promosso colon- 
nello e prese parle a lutti i com- 
battimenti avvenuti durante i primi 
tempi di quella memorabile difesa, 
segnalandosi specialmente a Mai ghe- 
ra, Ritornato a Roma nel 1849, fu 
membro della Costituente Romana, 
@ votò per la decadenza del Go- 
verno papale e per la Repubblica. 
Fu durante la rottura dell’armisti- 
zio fra l’Austria ed il Piemonte e 
gl’infausti giorni di Novara ch'egli 
prese parte alla eroica campagna 
di Romagna, ed intorno a Bologna 
raccolse e comandò un Corpo di 6000 
volontari sbandati, per accorrere 
alla difesa di quella città attaccata 
dagli austriaci, ma non giunse in 
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Conte Lui: Pranciani, m. a Spoleto il 17 ottobre. 


(Fotografia Scemboche). 


tempo, perchè già occupata dal ne- 
mico. Volle perciò ritornare a_Ro- 
ma, ma fu fatto prigioniero dai fran- 
cesi e rinchiuso in Civitavecchia, 
Escluso, terminata la campagna Ro- 
mana e liberato dalla prigionia, dai 
benefizi dell’amnistia, emigrò in 
Francia, dove conobbe e strinse ami- 
cizia con Mazzini, quindi in Inghil- 
terra, dove scrisse nei giornali e 
s’adoperò pel trionfo della causa 
nazionale. Scrisse in esilio la Roma 
dei Papî, il cui primo manoscritto 
gli venne rubato, e lo si rinvenne, 
dicono, sul tavolo di Papa Pio IX; 
quindi rifece l’opera e la pubblicò 
in 3 volumi. Ritornato in Italia, men- 
tre Garibaldi nel 1860 partiva per 
la Sicilia, egli ideò il piano di una 
occupazione dello Stato pontificio, 
progetto che non gli riescì. Dopo es- 
serestato in Sicilia per consegnare al 
Dittatore la brigata che comandava, 
ritornò a Firenze, dove s’aggregò ad 
una nuova brigata che si stava nuo- 
vamente organizzando per invadere 
lo Stato pontificio, ma fu espulso da 
Firenze. Rifugiatosiin Svizzera, 
alcuni mesi scrivendo un libro L’an- 
damento delle cose d’Italia nel 1860. 
Restituitosi definitivamente in pa- 
tria, ritornò a Spoleto, dove fu ac- 
colto con grande dimostrazione, e di 
là continuò a combattere il Governo 
Pontificio, ad agire e scrivere e far 
propaganda a favore della Roma 
italiana. Fu deputato dapprima per 
Spoleto, poi per Bozzolo, e infine per 
Roma. Fu nel 1867 con Garibaldi a 
Mentana. Fu due volte sindaco di 
Roma: e più volte vicepresidente 
della Camera, giacchè, pur mante- 
nendosi ultra-democratico, avea ac- 
cettata la monarchiaJ * 


È un altro della Sinistra storica 
e dei vecchi patriotti che scompare. 


NOTTE DEL A6/corrENTE |V. la Settimana] 


versi: vi si vede di tutto, vi si fanno acquisti 
tanto per migliaia di lire che per una lira sola, 
e le grandi vetrine che si succedono lungo il 
marciapiede sono una festa per gli occhi dei pas- 
santi, una festa di luccicori, di bagliori, di splen- 
dori, di colori, di forme, di figurine, di gruppi 
nei quali entra l'ispirazione della natura più 
sfarzosa sotto tutti gli aspetti, 

Non finiremmo di percorrerejla città e scoprirvi 
novità d’ogni genere d’industrie. Il corso Vittorio 
Emanuele ne presenta una sequela, e nemmeno 
le vie secondarie ne hanno difetto. In Italia non 
c'è che Milano per offrire trasformazioni di que- 
sto genere a chi ne è rimasto assente anche 
soli pochi giorni. Cola e Gigi. 


ESERCITO DELLA SALUTE. 

Per quanti sforzi abbiano fatti, non ci fu verso 
di pescare in Italia un aderente alla famosa Sal- 
vation Army del signor Booth di Londra. Invece, 

Molto egli oprò col senno e colla mano, 
nell’Inghilterra, e non poco nelle Indie e in Au- 
stralia. Qualche cosa fece nell'America; ma nel 
Continente europeo? Poco o nulla; e da noi, nulla 
all'atto, 

In Inghilterra, il sentimento religioso è pro- 
fondo; l'istinto del riformatore religioso è potente 
nel sangue della razza anglo-sassone. Per noi in- 
vece, va applicato il verso di Ferdinando Mar- 
tini; il quale scrisse che la nostra generazione è 

Di creder stanca, e di negar non osa. 

Il pubblico italiano riderebbe se vedesse, nei 
giornali quotidiani, continue interpretazioni di 
qualche versetto della Bibbia, o dotte descrizioni 
sultrono di Davide e sulla verga di Mosè. In 
Inghilterra, invece, leggono codeste descrizioni 
colla più grave serietà. Ivi, tutti credono, — 
ognuno a modo suo, — con piena libertà di co- 
scienza, — ma credono. Ed è nell’essenza di 
desto sentimento di libertà religiosa, che trovi il 
motivo dello svolgersi della Salvation Army. 

Il generale dell'Esercito della Salute, Booth, ha 
saputo imprimere alla sua crociata un carattere 
SRFARTA socialista. Egli non ha inteso di dare 
alla fede di Cristo una nuova interpretazione, ed 
alla religione liana una nuova forma di culto. 
La liturgia ci ha poco o nulla a vedere: molto, 
invece, la carità. Quell’esercito è di poveri per i 
poveri, di traviati pentiti per traviati non ancora 
strappati dalla strada della disonestà, e per co- 
loro che sono prossimi a cadervi per debolezza 
d’animo o per debolezza di.... stomaco. Sicuro! lo 
stomaco, c'entra per due quarti nei successi in- 
credibili della Salvation Army alla quale il ge- 
nerale Booth s'è dedicato da vent'anni. Prima 
si dà ai traviati ben da mangiare; e poi.... si con- 
vertono. Essi sono ricondotti al grembo di Dio 
dalla riconoscenza dello stomaco. Il generale 
Booth e i salutisti combattono l’ubbriachezza e 
tutti gli altri vizi che si agglomerano nell’ East 
End di Londra, davanti alle cui sozzure quelle 
delle altre grandi città sembrano idilli. Fu codesto 
spettacolo, che spinse Booth a formare l'Esercito 
della Salvezza de’ corpi e delle anime; ed ebbe a 
compagna infaticabile la propria moglie, che in 
questi giorni moriva di cancro a Clacton-on-Sea, 
dopo diciotto mesi di tormenti, La stampa conti- 
nentale la scambiò colla marescialla Booth, sua 
figlia; ma non va confusa con lei anche per la sua 
miracolosa produttività letteraria, avendo [scritto 
infiniti tracts(opuscoletti)salutisti. Vi presentiamo 
il ritratto di questa donna singolare che diede alla 
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luce otto figlinoli, — tutti evangelisti d’ambo i 
sessi, — e che ha creato il tipo della donna- 
predicatore. Ella penetrava in case innominabili 
della grandiosa sa per strapparvi quelle 
disgraziate; correva di notte dietro agli ubbria- 
chi per condurli a dormire e persuaderli il di 
dopo della lunga vita, che si gode bevendo acqua 
di pozzo. Tanto il protestante lord Wolseley — 
ora comandante in capo delle forze d'Irlanda — 
quanto il cardinale Manning si schieravano fra 
i suoi ammiratori, Il bene da lei prodotto è 
grande. Sono migliaia di persone tolte alla mi- 
seria e al vizio e rialzate a dignità morale. Ma 
quanti irredenti morali ancora rimangono?... In 
un recente discorso, il marito della defunta elevò 
a quattro milioni il numero degl’indigenti, dei 
beoni e delle Veneri terrestri da redimere .... nel 
solo Regno Unito! Egli pensa però anche al resto 
dell’Europa, all’Asia, all'Africa, alle Americhe, al- 
l'Australia, e persino alle Terre antartiche, se 
verranno scoperte. 


DUE CENTENARIE. 

Giacchè siamo nel Regno-Unito, restiamoci an- 
cora un momento, per ammirare una centenaria. 

Il 16 settembre, le autorità e i contadini di 
Alford nel Somersetshire festeggiavano due av- 
venimenti:il centesimo giorno natalizio di Sara, 
vedova del reverendo Thring, e la venuta della 
sposa d’un nipote di lei. L'allegria era al colmo. 
I più canuti ricordavano che i fratelli e i sette 
figliuoli di lei erano riusciti tutti quanti pezzi 
grossi, come professori di greco, professori di teolo- 
gia all'università, poeti. La venerabile Sara ha 
messi insomma al mondo degli uomini rari, ai 
quali trasmise in eredità molte delle splendide doti 
della sua illustre famiglia. Risparmiamo ai let- 
tori le dignità a cui arrivarono i figli di mis- 
tress Sara Thring, e che troviamo a lungo spe- 
cificate nei giornali inglesi: riproduciamo piut- 
tosto la vera e simpatica effigie della più an- 


tica vecchietta d’oltre Manica, la quale non volle 
mai rimaritarsi, provando quello che diceva Al- 
fonso Karr: # Une femme n'est avec dignité 
Gpouse et veuve qu’ une fois. 

Non ha precisamente cent’anni, ma ne ha com- 
piti lo scorso sabato, 90, la unica sorella di En- 
rico Heine. È quell’amabile Carlotta di cui il 
grande poeta E spesso nei suoi versi im- 
mortali. E il 18 ottobre in Germania s'è festeg- 
giato questo 90° anniversario di Carlotta Heine, 
vedova Embden. È sua figlia quella Princi- 
pessa della Rocca, che s'è fatta napoletana, e 
che ha acquistato un bel nome fra le scrittrici 
italiane. 


ALFONSO KARR. 

Ne abbiamo discorso nel Corriere della setti- 
mana scorsa. La sua barba bianca che figura in 
tutte le Illustrazioni, non può mancare nella no- 
stra; .e molti lettori ce l'hanno chiesta. Oggi, 
ch’è morto, si levano i veli della sua vita intima, 
— disgrazia alla quale gli uomini celebri de- 
vono sottostare... talvolta anche prima di morire. 
Come Heine già malato di spinile aveva preso 
per moglie una analfabeta, che lo rallegrava 
colla voce argentina e collo spettacolo della sua 
bellezza grossolana ma piccante, così Alfonso Karr, 
diviso dalla moglie, pose le sue compiacenze sò- 
ia una contadina, Giovanna, che nuotava con 
iui, lo sfidava al nuoto, vincendo sempre. Per 
diritto di conquista, lo pigliava poi per la barba 
che il romanziere floricultore lasciava crescere 
come quella di un pascià. 


Si confronta oggi la frugalità proverbiale di 
Alfonso Karr, colla leccornia di Emilio Zola, Si 
narra che la sua stanza da lavoro, Karr soleva 
chiamarla l’omnibus, perchè c'erano libri, gior- 
nali, carabine, trofei di caccia, pistole, di tutto 
insomma, tranne... un libro di Karr. Quell'uomo 
era beato quando s’aggirava fra le uccelliere e 
i gatti d’Angora, gli asinelli bianchi, le scimmie, 
i cavalli color Isabella, che aveva raccolti al 
pari di Noè nell’arca, 

Buono, d’una paterna bontà co’ suoi domestici 
i quali invecchiavano in casa sua, ebbe solo il 
dispiacere di licenziare una volta una serva per- 
chè conduceva degli uomini nella cantina dove 
praticavano dei vuoti memorabili. Egli la licen- 
ziò, consigliandola di non domandare il certifi- 
cato di buon servizio. Ma ella andò sulle furie 
e, tutta rossa, lo minacciò del commissario di 
polizia. AI Karr non restava dunque altro che 
sottomettersi ed egli scrisse: 

Licenzio la serva.... perchè ha degli amanti che hanno 
troppa sete. 


RACCONTI E NOVELLE 


PRESENTIMENTI. 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


I vincoli che mi stringevano a Carlo Corradi 
datavano, può dirsi, fin dalla nascita. Venuti al 
mondo a corto intervallo l'uno dall’altro (egli era 
più giovine di me appena d’un anno) avevamo 
trovato le nostre famiglie nei più intimi e co- 
stanti rapporti, avvalorati anche da una lontana 
parentela. Una cugina della mamma di Carlo 
aveva, in illo tempore, sposato un fratello di mio 
padre. Ma tutto ciò sarebbe valso a poco, se alle 
circostanze, dirò così, estrinsecamente favorevoli 
alla nostra amicizia, non se ne fossero aggiunte 
altre d’un’indole più positiva. L’ ambiente co- 
mune erasi, a vero dire, sempre consetyato tale. 
Dai banchi del ginnasio e del liceo eravamo in- 
sieme passati a quelli dell’Università. Avevamo 
frequentato le slesse sale di scherma e di gin- 
nastica, coltivato le medesime relazioni, abbel- 
lito della nostra presenza le medesime società. 
Ma se tutto ciò può tornar sufficiente a creare 
una consuetudine di piacevole dimestichezza fra 
due giovani dello stesso “ mondo , non basta a 
gettare le basi d’uno di quei sentimenti saldi e 
soavi nel tempo istesso che fanno talvolta di due 
uomini un cuore ed una mente sola, che lî ren- 
dono indispensabili uno all’altro nelle critiche 
circostanze della vita, che accomunano ad en- 
trambi le stesse gioie e gli stessi dolori, che pon- 
gono inconsapevolmente i segreti] più gelosi in 
partita doppia. 

E tutto questo erasi appunto verificato fra 
Carlo e me. Noi eravamo amici nel più lato e 
più sereno senso della parola, nè mai un'ombra 
era venuta ad offuscare quell’assoluta reciproca 
fiducia, nata da una slima profonda e mante- 
nuta da quella stessa diversità di tipi e di ca- 
ratieri per la quale sembrava che noi due ci 
completassimo a vicenda. Al fisico, egli era bruno 
quanto io ero biondo; forle e sanguigno, quanto 
io linfatico. L’indole mia piuttosto astratta e 
contemplativa trovava uno strano riscontro nella 
sua falta tutta d’impressioni vivaci, istantanee. 
Le inclinazioni, le preferenze in ordine di studi 
e di occupazioni offrivano pure anomalie di con- 
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Irasto, fatte Giona per alimentare fra noi una 
sobria discussione scevra d’ogni sgarbato attrito; 
e quand’anco, come accadeva il più delle volte, 
Megane, dovesse restare della propria opinione, 

avveniva sempre dopo lo scambio d'un af- 
fettuoso sorriso e d’una energica stretta di mano. 

Ma fu sopratutto davanti a un letto di morte 
che la nostra amicizia ebbe il suo cemento, la 
sua consacrazione solenne. 

Mia sorella Erminia, un angelo di beltà e di 

lore, era stata l’unica donna capace di su- 
scitare nel cuore di Carlo un affetto santo e du- 
revole. Essa aveva accettato con entusiasmo la 
missione di redimer quell’anima dagli assalti 
delle passioni violenti e passeggiere cui andava 
soggetta, di condurre in porto quella navicella 
sbattuta da periodiche tempeste, E Carlo l'aveva 
amata sinceramente, profondamente. Aveva com- 
pio tutto il bene che poteva venirgli dall’unire 
suo destino a quello di una sì perfetta crea- 
tura. L'avvenire gli era Cale per la prima 
volta calmo, sicuro, beato. Nei dieci mesi in cui 
era rimasto il fidanzato d’Erminia, egli era di- 
venuto un altr’uomo.... E due soli ne mancavano 
agli sponsali. 

Un giorno, un orribile giorno, tutto questo edi- 
ficio di felicità crollava. Mia sorella, colpita da 
un morbo che non perdona, da un attacco fie- 
rissimo di tisi galoppante, aveva veduto appres- 
sarsi la sua fine, o per dir meglio, la sua celeste 
trasformazione, senza una lacrima, senza un la- 
mento, Rassegnata a morire, con un mesto sor- 
riso sulle pallide labbra, cogli occhi affaticati 
nella divinazione d'ignoti e misteriosi orizzonti, 
ci aveva, d’un cenno della sua mano diafana, 
chiamati vicino al suo capezzale. 

— Mio Carlo... fratello mio.... dobbiamo la- 
sciarci.... Dio non ha voluto ch'io fossi felice qui 
in terra.... lo sarò forse lassù... Giuratemi che 
V'amerete sempre.... che insieme, sempre, vi ri- 
corderele di me.... 

E in uno schianto spaventoso dei nostri cuori, 
colla forza che dà il sentimento d'una comune 
sventura, noi lo giurammo.... 

Nè, per correr di tempo, poteva dirsi che Carlo 
avesse obliato quel giuramento. Rimasto amico 
mio fedelissimo, neppur l'immagine della povera 
Erminia erasi cancellata in lui, che le aveva 
dedicato un culto pietoso. Ogni anno, nell’anni- 
versario della sua morte, due corone s’intrec- 
ciavano su quella tomba; una offerta da me, 
l’altra da Carlo. 

Ma scomparsa l’àncora di salvezza, era troppo 
pretendere che la nave non corresse più alcun 
pericolo. Il temperamento bollente di Corradi 
erasi di nuovo trovato esposto — come ho già 
accennato — alle improvvise tentazioni seguite 
dagli ancor più ETA disinganni. 

nell’ uscire dalla casa della baronessa T..., 
a braccetto dell'amico mio, un presentimento 
inesplicabile mi diceva che egli andava incontro 
ad una di queste fasi, più delle altre terribile. 


* 

La serata era bella, stellata, tepida quasi. In- 
vece di chiamare un fiacre, preferimmo fare a 
piedi la via del ritorno verso le nostre abila- 
zioni, situate nello stesso quartiere della città, 
a breve distanza l’una dall’altra. 

Per qualche minuto, rimanemmo nel più com- 
pleto silenzio. Io avrei desiderato che Carlo fosse 
il primo a romperlo. Ciò sarebbe stato nell’or- 
dine più logico delle cose. Oltre che essere 
di natura De loquace della mia, egli doveva 
avere, quella sera, qualche cosa da dirmi. Per- 
chè taceva?... 

Quante volte, dopo una festa, un ballo, una 
riunione del genere di quella cui avevamo assi- 
stito, non aveva egli iniziato lo scambio delle 
nostre impressioni ?... E quanto più queste erano 
state vivaci, tanto maggior premura e calore egli 
aveva sempre messo nel comunicarmele. Se c’era 
di mezzo una conoscenza nuova, una donna (ed 
il caso non era che troppo frequente) la quale 
avesse esercitato un fascino qualunque sulla sua 
fantasia, egli subito si metteva ad analizzare i 
coefficienti della sensazione provata, sollecitando 
il mio re, implorando affettuosamente i miei 
consigli che io non gli lesinavo mai.... benchè 
fossi persuaso che non sarebbero sempre seguiti 
a puntino. 

a farlo DIRE: io mi sentivo quella sera 


in vena di dargliene molti di questi consigli. Nulla 


del suo contegno in casa della baronessa mi era 
sfuggito. Avevo osservato come, appena finito il 
pranzo, dalle 9 a mezzanotte, egli si fosse avvi- 


cinato a lady Jenny, ritornandole dappresso colla 
costanza imprudente che mette la farfalla a svo- 
lazzare intorno al lume, finchè non ci abbia 
lasciato le ali. 

Avevo cercato a più riprese d’interrompere 
quella flirtation che mi dispiaceva, senza che 
neppur io ne sapessi il perchè... Non era certo 
un senso di gelosia da parte mia.... Tutt'altro ! 
Ma bensi quel tale presentimento insistente, ir- 
ragionevole forse, che mi faceva travedere un 
pericolo in quella assiduità di Carlo. 

E mi ero cacciato coraggiosamente due o tre 
volte fra lui e lady Jenny, a rischio di farci la 
parle del terzo incomodo. 

Approfittando d'un momento in cui egli erasi 
allontanato, avevo creduto fare della buona 
litica, avvertendo indirettamente milady della 
parte di “ guardiano , che intendevo assumere 
di fronte all'amico mio, a tutela della sua pace, 
della sua sicurezza. 

Avevo cominciato coll’ alludere ai sentimenti 
quasi fraterni che nutrivo per Carlo. 

— Siete dunque molto amici? — mi aveva 
chiesto milady. 

.— Oh... per la vita e per la morte. Un pe- 
ricolo, una sventura che lo minacciassa mi tro- 
verebbe sempre al mio posto di combattimento. 

— E siete sicuro ch’egli vi corrisponda d’u- 
guale affetto?. — domandò la signora con una 
intonazione leggerissima d’ironico dubbio. 

— Sicurissimo.... Dubiterei piuttosto della luce 
del sole... e della perfidia delle donne. 

— Oh! le donne, lasciatele stare!. — mi ri- 
spose lei, guardandomi con un'aria che diceva 
più di qualunque parola. — Non le nominate 
neppur per ischerzo nel vostro “ Trattato del- 
l’amicizia ,, se non volete che ve lo scompongano 
da capo a fondo... 

lo non risposi, Mi limitai aTgeltare alla su- 
perba inglese un'occhiata di sfida; un’ occhiata 
che voleva esprimere semplicemente questo: 

— Nessun’arte di donna, neppure la vostra, 
signora mia, potrà prevalere sui rapporti fra 
due galantuomini che si stimano e si amano 
fin dalla nascita, 

La sfida fu raccolta?... Convien crederlo. Per- 
chè tornato Carlo in quel punto, egli trovò mi- 
lady intenta a farmi bersaglio di tutte quelle 

iccole coquetteries onde le donne sanno così 

ne servirsi come di arme terribile per stuzzi- 
care la gelosia d’un adoratore, specialmente 
nelle prime avvisaglie. Per Carlo, il giuoco po- 
teva esser crudele. Di fronte a me, sarebbe stata 
una manovra ad armi spuntate, se lady Jenny 
non ne avesse avuta a sua disposizione un’altra 

iù stranamente efficace. Mentre le sue parole, 

1 suoi sorrisi, le sue minauderies, mi lasciavano 
affatto insensibile come se sdrucciolassero sopra 
una triplice corazza, c'era di mezzo ogni tanto 
una di quelle maledettissime occhiate che asso- 
lutamente non riuscivo a sostenere, e che mi 
facevano pensare ai tenebrosi sortilegi delle stre- 
ghe medioevali. 

Il brutto fenomeno subito durante il pranzo 
si riproduceva in tutta la sua intensità. Delle 
zaffate di fluido opprimente mi frustavano, mi 
scottavano il viso. Il respiro mi si faceva affan- 
noso, pesante. Gli occhi misi imbambolavano.... 

Appena ne ebbi la forza mi alzai, sottraen- 
domi come un fuggiasco a quella malia.... 


* 

Tutto questo poteva servire fino a un certo 
punto a spiegare l’ostinato silenzio di Carlo, du- 
rante la nostra passeggiata notturna. 

Ma era in pari CATE una ragione di più per- 
che io desiderassi di farlo cessare questo silen- 
zio, onde l’amico mio non conservasse ombra 
di dubbio sulla natura dei miei sentimenti verso 
quella donna. 

Vedendo che proprio egli non si decideva a 
rompere il ghiaccio, mi presi io quest’incarico. 

— Come ti sei»divertito stasera?.. — dissi 
tanto per cominciare. 

— Divertito!... Non è forse la vera parola, 
— rispose egli, con un lontano sottinteso di dis- 
simulata amarezza che non poteva mancar di 
sorprendermi, 

— Pure non ti sono mancati dei tipi interes- 
santi da studiare abbastanza da vicino — ri- 
battei io per condurre più presto il discorso dove 
mi premeva che andasse. 

— Ah! aht... capisco.... la bella milady !. 
e il senso d’amarezza era tutt'altro che dissi 
pato. — Siamo stati in due, a studiarla, se non 
isbaglio.... 


— Può darsi... E se vuoi che ti dica il ri- 
sultato delle mie osservazioni particolari.,.. 

— Mi faresti un vero piacere. 

— Ebbene.... esso si riassume in poche pa- 
role. Io non ho mai incontrato in società una 
persona che mi riesca più sovranamente anti- 
patica di Jady Jenny! 

Questa frase, pronunziata con un tuono di 
voce calmo e convinto, parve togliere un enor- 
me peso dallo stomaco dell’amico mio. 

— Possibile !... — esclamò egli squadrandomi 
nel buio, come per assicurarsi della mia sincerità. 

— Proprio così. Dubito pur troppo che tu non 
sia del mio stesso parere, ma ciò non toglie che 
io lo esponga con tutta franchezza. 

— E con altrettanta franchezza allora io ti 
dico che da un pezzo în qua io non mi ero im- 
battuto in una donna più seducente ! 

— Me ne duole.... davvero ! 

— Ingrato che seil... Non si è forse mostrata 
milady amabile, gentile anche con te?... Mi è 
sembrato che tu non abbia a dolerti di essere 
trascurato... 

— Spero che non mi farai il torto di credere 
che io mi lasci illudere di primo. acchito. dai 
frais d’una forestiera in cerca di appoggi nella 
società fiorentina.... Aggiungerò anzi che nel suo 
modo di fare mi è parso dì scorgere uno sforzo 
costante, un artificio, in pieno contrasto con una 
natura fredda, calcolatrice, eminentemente in- 
glese.... 

— Questione di punto di vista. Io non divido 
un’oltica così severa. 

— Me ne duole, te lo ripeto. 

— E perchè ?... 

— Perchè, a dir tutto in una parola, lady 
Jenny mi fa l’effetto d’ una donna molto peri- 
colosa, capace di fare Ja dannazione di quel 
ra) diavolo che se ne innamorasse sul serio... 
È non vorrei.. 


— Che cosa ?... — esclamò Carlo, il cui brac- 
cio ebbe un tremito sotto il mio. 
— Non vorrei.... che tu fossi quel desso! 


Carlo scoppiò in una risata... che non signi- 
ficava nulla. 

* 

Otto giorni dopo, la corte di Carlo Corradi 
per lady Jenny era pienamente affichée. Se ne 
parlava in tutti i ritrovi eleganti, dove il mio 
povero amico, trasportato dall’effervescenza del 
suo carattere, non si dava neppur la pena di 
usare i riguardi più elementari per nascondere 
quella che non era più una semplice simpatia, 
ma una passione bell’e buona, 

A me poi toccava di sopportarne gli sfoghi i 
più cocenti, i più tormentosi. Carlo aveva ritro- 
Vato tulta l’antica confidenza, tutto l’antico bi- 
sogno di riversare nel mio seno la sovrabbon- 
danza impetuosa dei propri affetti, quasi sempre 
mal collocati. 

Jo avevo tentato, ritentato ogni mezzo a to- 
glierlo dal mal passo in cui lo vedevo adden- 
trarsi sempre più. Ma avevo dovuto convincer- 
mi che era tutto fiato gettato, tutta pena per- 
duta. La benda fatale gli era calata sugli occhi. 
Nessun rimedio, per il momento, alla sua de- 
plorevole cecità. La mia parte doveva necessa- 
riamente ridursi a quella di consolatore, cer- 
cando d’altenuare gli strazi che la civetta in- 
glese infliggeva all’ infelice merlotto italiano. 
Essa giuocava indegnamente colla fulminea pas- 
sione che aveva saputo destare. Il suo contegno 
non era stato quello della donna onesta che, 
ligia ai suoi doveri verso un marito.... în par- 
tibus, toglie fin da principio ogni speranza al- 
l'indiscreto amatore e sa farsi scudo della lon- 
tananza stessa del legittimo consorte per otte- 
nere maggior rispetto. 

Essa aveva accolto Carlo in sua casa, cuocen- 
dolo — mi si passi la volgarità della frase — 
a lento fuoco nell'intimità di prolungati téte-à-téte, 
mantenendosi sempre perfettamente padrona di 
sè stessa ed impadronendosi a grado a grado 
dell’anima e dei sensi della sua vittima. Troppo 
accorta per iscoraggiarlo mai, non sì era, vice- 
versa, sbilanciata mai d’un centimetro nel giuoco 
d’ equilibrio che aveva incominciato sino dal 
primo momento. Maestra nell’arte di gettare a 
tempo una gocciola d’olio per alimentare Ja 
fiamma, appena questi diventava minacciosa, 
invadente, sapeva a tempo versarvi la doccia 
fredda d’una improvvisa riservatezza, d’una pre- 
ferenza accordata a questo o quello dei vagheg- 
gini che le svolazzavano intorno. 

E Carlo si struggeva; si consumava in questa 


giuoco dove mi ero 


acre alternativa, 
sempre in attesa di 


una soluzione che 
non arrivava mai, 


ridotto talvolta a 
considerarecome su- 
premo favore una 
furtiva stretta dima- 
no accordatagli da 
milady durante una 
grande-chaine di;lan- 
cieri, e a porla nella 
bilancia delle ango- 
scie, delle umiliazio- 
ni sofferte il dì in- 
nanzi.... 

— Fuggi!... vai a 
fare un viaggio, un 
lungo viaggio — di- 
cevo io a Carlo, 
quando affranto, av- 
vilito, correva a but- 
tarsi nelle mie brac- 
cia, a raccontarmi i 
suoi affan 

E predicavo an- 
che coll’esempio, Io 
la fuggivo quella 
donna cattiva, evi- 
tando con cura ogni 
occasione d’incon- 
tra con lei. La 


rifugiato intavolan= 
do una partita di 
bézigue. 

— Eccolo là 1... — 
disse egli additando- 
mi alla sua dama, 
— eccolo‘là, l’irre- 
peribile!... 

E,la coppia mi si 
accostò mentre io do- 
velti reprimere un 
moto d’'impazienza, 
in omaggio all’edu- 
cazione. 

—Madavveroche 
si ha diritto d’essere 
inquieti sul conto vo- 
stro, — soggiunse 
milady.— Voiviren- 
deteaddirittura pro- 
blematico.... Siete o 
non siete più di que- 
sto mondo ?. 

— Dugento cin- 
quanta, — risposi io, 
seguitando a marca- 
re i punti della par- 
tita, esenza alzar gli 
occhi dal tavolo su 
cui sfogliavo le car- 


mia avversione cre- 
sceva in ragione di- 
retta delle torture 
che Carlo subiva per cagion sua. Mi sentivo ca- 
pace di una pubblicità clamorosa... Se a 
otuto sperare che un insulto lanciatole in pieno 
ballo f lato capace di strappare per sempre 
dagli artigli di milady l’amico mio, non avrei 
esilato un istante... 


* 


Una sera, non avevo potuto assolutamente esi- 
mermi dall'andare in una casa dove pure sa- 
pevo che avrei trovato lady Jenny. D'altronde, 
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| ciò mi dava poco pensiero, non trattandosi di 

| un ricevimento en petit comité. In [mezzo alla 

{ folla che avrebbe invaso i saloni del palazzo C... 
per festeggiare l'onomastico della marchesa dowai- 
riére, mi sarebbe stato facile tenermi lontano 
dalla perfida inglese, colla quale ormai volevo 
aver che fare il meno possibile. 

Quanto a Carlo, il suo piano era naturalmente 
tutto l’opposto del mio, e fu certo per mettermi 
a parte della sua felicità ch’egli entrò, sbrac- 
cettando trionfalmente milady, nel gabinetto da 


ee 


Ia) 
ì 


È 


te, — e cinquecen- 
to.... Che volete, mi- 
lady, ho il torto di 
non essermi mai cre- 
duto tanto indispensabile, quanto i miei meriti me 
ne darebbero il diritto... Mille d’assi 1... 

— Siete in fortuna, a quel che pare... 

— In grande fortuna... 

— Dovreste accordarne un. poco anche ai vo- 
stri amici, lasciandovi vedere da loro.... 

— Oh! milady |... che dite mai 1... Mille e cin- 
quecento |... 

Decisamente, non c'era da cavare un ragno 
da un buco. Milady ne parve persuasa, perchè 
uscì senz'altro aggiungere, dal- salotto. To emisi 


L) 
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un sospiro di sollievo. E la partita continuò per 
un’ altra mezz'ora. 

Ad un tratto, le carte mi caddero di mano... 
i miei occhi si fissarono nel vuoto.... un sudor 
freddo m'invase la fronte.... grosse stille mi goc- 
ciolavano sullo sparato della camicia ... Una forza 
strana, incomprensibile mi costrinse ad alzarmi 
lentamente, automaticamente.... In uno specchio 
ili faccia si riflettò il mio viso pallido come quello 
d’un cadavere quatriduano.... 

— Che avete ?... Ma voi vi sentite male |... — 
gridò il mio partner. E si slanciò per sostenermi, 

lo lo respinsi, muto, e barcollando, come se 
una mano d'acciaio, domando ogni mia resi- 
stenza, mi trascinasse per le pistagne dell'abito, 
infilai la porta,... Attraversai così due o tre sa- 
lotti, urtando quelli chesi trovavano sul mio cam- 
mino e che mi avranno creduto pazzo o ubbriaco.... 

E giunsi nella sala da ballo, sempre presente 
a me stesso.... e alla situazione che mi veniva 
fatta da questo arcano e vigoroso impulso contro 
cui lottavo disperatamente, inutilmente... In quel 
momento si stavano disponendo le coppie per 
una quadriglia. 

E mi trovai a cinque o sei passi da lady Jenny 
che stava per ballarla con Carlo. Lì mi fermai 
di botto, sempre obbedendo a un comando ignoto,.. 

Milady mì guardò... ed un sorriso di trionfo 
illuminò la sua fredda fisonomia, simile a quello 
d’ùn operatore dopo un esperimento ben riuscito. 

Rimasi così tre minuti circa, ansando, sbuf- 
fando come se una cappa di piombo, del peso 
di cento chili, mi gravitasse addosso. 

Poi, d’un colpo, i miei nervi contratti terri- 
bilmente si allentarono; le membra ripresero la 
loro elasticità; riacquistai piena libertà di mo- 
vimenti e di azione... 


* 

Bisognava che il bruttissimo scherzo avesse 
un termine. a 

Ero stato sul punto di lanciarmi contro mi- 
lady lì, nella sala, e di chiederle conto, in faccia 
a dugento persone, del perchè avesse scelto pro- 
prio me come soggetto delle sue esperienze ipno- 
tiche in corpore vili. Poi l’idea d’uno scandalo, 
il timore del ridicolo mi avevan trattenuto... Ma 
non doveva essere che una partita rimessa di 
poche ore, Lasciai immediatamente la festa, ri- 
soluto ad agire l'indomani, ù 

Ed infatti, il giorno seguente alle 2 pomeri- 
diane, mi presentavo alla Pensione Paoli, dove 
lady Jenny occupava un appartamento al primo 
piano, Il portiere mi disse ch'era in casa. 

Un minuto dopo, ero al cospetto della signora, 
che mi ricevette nella penombra d’un salotto 
ammobiliato col gusto equivoco che distingue i 
locali d'affitto, 

Era seduta in un’ampia poltrona di velluto 
rosso, Una vestaglia di colore cupo e di stoffa 
pesante le cingeva tutta la snella persona. piedi 
un po’lunghi, ma sottili e cambrés, racchiusi in due 
stivaletti di pelle opaca, posavano sopra uno sga- 
bello bassissimo, Icapelliappena annodati sulla te- 
sla scendevano in treccie scomposte lungo le spalle. 

Un silenzio assoluto regnava nella via sotto- 
stante. Solo, al di là, continuo, sommesso, si udiva 
il susurrare delle acque del fiume. 

Si sarebbe detto che milady aspettasse la mia 
visita, Senza rivolgermi nessuna di quelle frasi 
di convenzione usate in simili casi, mi fe’ cenno 
di sedere, e lasciò che io parlassi pel primo. 

Non mì feci pregar 

— Signora, — le di — non vi sorprenda il 
vedermi qui, per la prima volta, da che ho l’o- 
nore di essere conosciuto da voi, Senza un grave 
motivo, credetelo, non ci sarei venuto neppure 
quest'oggi, nè mai... 

Feci una brevissima pausa, aspettandomi una 
interruzione in rapporto alla poca amabilità di 
questo esordio. L'interruzione non venne. 

— È molto probabile, — proseguii, — che, colla 
penetrazione che vi distingue, abbiate già indo- 
vinato questo motivo che mi ha portato qui è 
che m’induce a vincere, non dirò la repulsione, 
ma il terrore che voi m’inspirate.... 

Milady restavamuta, come una sfinge di bronzo. 

— Non sono venuto coll’ idea sentimentale e 
cavalleresca di chiedervi ragione della vostra 
condotta verso un uomo che amo come un fra- 
tello (voi lo sapete, poichè ve l’ho detto), e che 
avete, per un capriccio,'ridolto oggetto di scher- 
no e di compassione agli sfaccendati.... Ma poi- 
chè a voi non è bastato colpirmi nell’ unico 
affetto che mi rendesse bella la vita, è di me, 
del mio me, del modo con cui vi fate lecito di 
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trattarmi che vengo egoisticamente a domandar- 
vi schiarimento.... Martirizzate pure chi ha la 
disgrazia d’amarvi. È il vostro diritto di donna 
bella ed elegante. Ma un trastullo deve bastarvi. 
Viavyertoche io non son punto disposto ad alimen- 
tare il corredo dei vostri passatempi scientifici... 

A questo punto, le labbra della sfinge si 
schiusero, 

— Scientifici?... avete detto ?... Scusate, si- 
gnore ; dal modo con cui avete intavolato la con- 
versazione, mi accorgo che ella non ammette 
divagazioni, nè sciupio di parole. Urge quindi 
rettificare subito questa che avete pronunziata. 
Voi mi fate troppo onore considerandomi come 
una scienziata che vi avesse scelto come sussidio 
ai suoi studi... Non avete dinanzi a voi che una 
donna, la quale ha deciso (badate bene.... deciso) 
di usare di tutti i mezzi di cui dispone per ri- 
spondere ad una sfida imprudente che le avete 
lanciata, in un momento ìn cui l'orgoglio del 
vostro sesso vi ha mal consigliato... 

— Io non vi capisco. 

— Mi capirete, signore, solo che vogliate fare 
appello alla vostra memoria. Vi ricordate la pic- 
cola discussione che abbiamo avuto insieme circa 
l'influenza che può esercitare la donna sull’a- 
micizia fra due uomini ?... Anche quella sera voi 
avete fatto economia di parole. Avete, si vede, 
una predilezione per i duelli ad arma corta.... E 
sia pure, Fatto si è che, dopo avermi magpnifi- 
cato la vostra grande, nobile, indistruttibile ami- 
cizia per il signor Corradi, voi avete sogghi- 
gnatoal dubbio che mi son permesso di esporre 
sulla resistenza a tutta prova di quel vostro sen- 
timento.... Ebbene, mio caro signore, io ho vo- 
luto semplicemente dimostrarvi il vostro torto; 
ho voluto farvi toccare con mano che il capric- 
cio, — come vi compiaceste chiamarlo, — di una 
donna può facilmente porre a repentaglio le più 
inconcusse amicizie dei signori uomini... 

— In tal caso, signora mia, permettetemi di os- 
servarvi che, per ora almeno, voi siete piuttosto 
lontana dalla dimostrazione che visiete prefissa.... 

— Lo credete ?... 

— Ne sono convinto, Carlo!vi ama.... pur troppo. 

la ama anche me. La prova si è che io sono 
il suo confidente, che egli mi racconta ogni giorno 
ciò che si passa fra voi due, le torture che gli 
infliggete. Vedete dunque che la nostra amicizia 
non corre nessun pericolo; Carlo, statene certa, 
non è punto geloso di me... E come potrebbe 
esserlo, mentre conosce i veri sentimenti che 
nutro a vostro riguardo?.... 

E questi sentimenti sarebbero ?.. 

— Oht... essi si riassumono in una sola pa- 
rola. Io, signora, vi detesto, e venni qui espres- 
samente per dichiararvelo! 

— L'odio — dice un proverbio della mia na- 
zione — è casigliano dell'amore. Io credo che voi 
non vi rendiate esatto conto di ciò che si passa 
nell'animo vostro e nel vostro cuore.... E non 
sarei punto, ma proprio punto meravigliata se 
fra pochi minuti voi, il forte, incorruttibile amico 
di Carlo Corradi, cadeste qui_ai,miei piedi, giu- 
rando d’amarmi.... 

— Ah! Ah! Ah 

L'eco della mia risata si spense in un sordo 
rantolo che mi uscì dalla strozza. Lady Jenny 
era balzata in piedi, fissandomi con un'intensità 
spaventosa. Eretta tutta l’alta persona, con quella 
veste nera fluttuante, il viso Bellissimo impron- 
tato ad una durezza spettrale, pareva una pito- 
nessa dritta sul tripode. Essa alzò su, su, ambo 
le lunghe braccia, abbassandole due o tre volte 
sopra di me che le stavo immobile, ancora se- 
duto dinanzi. Le sue labbra si muovevano, 
senza emettere alcun suono, mormorando arcane 
parole, misteriosi comandi... 

Io rimasi qualche minuto fermo, inchiodato 
sulla mia seggiola, mentre un desiderio impo- 
tente mi struggeva l’anima di gettarmi su quella 
donna e di strozzarla colle mie stesse mani... I 
miei occhi, irresistibilmente conficcati nei suoi, 
si dilatavano a dismisura e li sentivo quasi uscire 
dall’orbita. Tentai invano d’aprire la bocca per 
vomitarle almeno addosso un insulto, una ma- 
ledizione. Le mascelle erano strette come da una 
tenaglia e i denti sbattevano come per febbre... 

Lady Jenny fece ancora un passo verso di me, 
Levò un'ultima volta in alto le braccia; un’ul- 
tima volta le sue labbra susurrarono, mentre 
l’azzurro dei suoi occhi prendeva delle tinte 
gialle come quelli d’una tigre. 

Ed io, che non avevo perso 


no! I ppur per un se- 
condo la cognizione di quanto a 


leva, che sen- 


va 


tivo Aa di me chiara e distinta la smania 
angoscio$a di uscir vincitore da quella lotta tre- 
menda, di gridare : — Vi odio!... — avessi poi do- 
vuto morirne, io caddi dalla seggiola in ginoc- 
chio davanti a quella donna, curvai la testa fino 
a toccare i suoi piedi e sillabai, più che non 
dissi, queste tre parole: 

— Jenny, vi amo!... 

In quel momento stesso la porta del salotto si 
schiudeva dietro di me ed una yoce convulsa 
gridava : 

— Infamel1... 

Era la voce di Carlo... 

Con una raffinatezza infernale, aveva milady 
operato anche su lui una suggestione “ a distan- 
za » obbligandolo ad accorrer sul luogo, per esser 
testimone del mio tradimento ?. 

Lo supposi . . . 


* 
Carlo, amico mio, 

Dimmelo subito!.... Quella parola “ Infame ,, 
non era diretta a me, ma a leit.. 

No, tu non hai potuto crederlo, malgrado la 
fatalità delle apparenze. Non hai potuto sup- 
pormi capace di tanta vigliaccheria. Oh! cretino 
me, che per un falso riguardo umano, per la 
paura di vederti ridere della mia debolezza, ho 
trascurato di raccontarti i primi “ fenomeni , di 
cui ero stato passivo fa parte di quella male- 
detta creatura!... Per Ja prima volta che ho te- 
nuto un segreto con te, come ne fui punito! 

Ma tu lo sai, non è vero, non puoì non sa- 
perlo che ci sono al mondo di questi esseri quasi 
soprannaturali, i quali dispongono d’un arcano 
potere su certi organismi e li costringono a dire 
e a fare precisamente il contrario di quanto 
vorrebbero?... Questa, questa è la vera, l’ unica 
ragione di quanto hai visto, di quanto hai sentito! 

Ho avuto un solo torto.... quello di andare a 
provocare la strega fin dentro la sua tana. 

Vieni, vieni subito da me, ed a voce ti darò 
tutte le più dettagliate spiegazioni che tu vorrai. 

Vedrai che mostro era quella donna, e come 
era giusto il mio abborrimento per lei!... Oh quel 
presentimento di cui ti parlavo la sera che 
avemmo la sventura di conoscerla 1... E tu ridesti 
anche di quello1... 

Non togliermi, tene scongiuro, la tua pre- 
ziosa amicizia. Essa è il solo tesoro che mi ri- 
manga su questa terra. Pensa che dobbiamo re- 
stare amici sempre. Lo abbiamo giurato al letto 
di morte di mia sorella... della tua Erminia! 

Tuo per la vita, G... 


La risposta a questa lettera fu delle più concise. 

Carlo mi diceva che lasciava per molto tempo 
Firenze e l’Italia. Avrebbe cercato dimenticare. 
Per ora non lo prata: Aveva sempre davanti agli 
occhi il fatto, colla sua terribile eloquenza. Nessu- 
na spiegazione scientifica valeva a cancellarlo. 

L'unica concessione che poteva fare all’antica 
amicizia da me invocata, in omaggio al giura- 
mento, alla memoria di Erminia, era di sacri- 
ficare il suo risentimento, che — con chiunque 
altro — avrebbe saputo sfogare. Un duello con 
me gli ripugnava, come un fratricidio.... 

* 

Circa un anno dopo, in un numero del Times, 
alla rubrica Court and Society, lessi la seguente 
noterella : 

“La società più elegante di Londra accorre 
in folla agli interessantissimi esperimenti d’ipno- 
lismo che si danno settimanalmente nel palazzo 
di lady Jenny H...(il cognome in tutte lettere), per 
opera della stessa graziosissima padrona di casa. 

“Sembra che milady si sia molto esercitata 
nella nuova scienza durante un suo viaggio al- 
l’estero, acquistandovi una potenza di suggestione, 
di cui lo stesso principe di Galles — dopo avere 
assistito a parecchie sedute — ha dovuto ester- 
narle le sue più vive congratulazioni. ,, 


Non mandai a Carlo questo numero del Times, 
per due buone ragioni: la prima, perchè non sape- 
vodove si trovasse; poi, perchè, spedito da me, egli 
sarebbe stato capace di credere che 1° entrefilet 
fosse una mia “inserzione a pagamento 

Gli sarà ugualmente caduto sott’occhio?... Vi 
avrà trovata la mia giustificazione ?... la prova 
che il terribile fatto, che aveva spezzato il sacro 
legame di due cuori onesti, non era altro che 
un “giuoco di società ,,?... 

In una parola, mi sarà mai resa l'amicizia di 
Carlo ?... 

Ne aspetto ancora il presentimento. n 

GaparDO GABARDI. 
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A ZONZO PER LA SCOZIA. 


IL 
Edimburgo, giugno. 

Scendendo dal Castello per High Street fino 
all'angolo della strada del ponte viadotto, loca- 
lità che anticamente era detta Nesherbow, per- 
chè qui era la cinta delle mura della città, si 
trova la chiesa detta Jron, nome datole da uno 
strumento usato nel medio evo per inchiodare 
le orecchie a certi condannati. Dì qui traver- 
sando per Chamber Street si giunge all’Univer- 
sità, questo un grandioso edifizio sullo stile 
italiano, inaugurato nel 1780 da Lord Napier, 
un discendente del celebre inventore dei loga- 
ritmi. Questo edifizio che ora domina per la sua 
GLIO e direi anche stuona per la sua mo- 

lerna apparenza colle vecchie casupole che lo 

circondano, ha avuto pur esso un origine mo- 
desta, poichè la sua prima fondazione data da 
oltre tre secoli, sotto il regno di Giacomo VI, ma 
esso non venne in rinomanza che quando il ce- 
lebre Alessandro Munro vi ebbe cattedra di ana- 
tomia, 

Dietro l’Università si trovano i Meadorvo o 
prati, anch'essi una volta uno stagno. Nelle sue 
Vicinanze c’era la foresta Muir, ora un sobborgo 
acanto: In questa foresta Giacomo IV ra- 

unò le sue truppe nel 1513 prima della bat- 

lia di Holden, e che Walter Scott descrisse 
nel suo poema di Marmion, avendo egli in que- 
Sto personaggio personificato un eroe errante di 
quella fatale giornata. Di quella triste pagina 
esiste tuttora in un giardino di una villa vicina 
una memoria interessantissima. Essa è la Boro 
stone 0 stane come la chiamano gli scozzesi, una 
ietra, nell’incavo della quale il re piantò la sua 
andiera. Poco lungi un’ altra pietra il Buck 
stone, sulla quale il proprietario del luogo aveva 
il dovere di annunziare con tre squilli di corno 
il passaggio del re e in questi dintorni c'è pur 
l’antico eremitaggio di Braid, e chiunque abbia 
letto la leggenda Mormion dianzi citata, si ri- 
corderà i versi nei quali il popolare bardo scoz- 
zese ha tramandato alla posterità la fama di 
questi luoghi a lui sì cari. 

Oltre i Meadows, verso il nuovo sobborgo di 
Grange c'è la Grange House, ora di POLTI 
di Sir John Dick Lander. Essa fu la dimora di 
Kirkaldy, uno degli assassini del cardinale Beaton, 
quegli che anni prima aveva tentato di far as- 
sassinare îl capo della Riforma Giovanni Knox. 
Il nome di Kirkaldy è pure citato per essere 
stato un ardente e forse l’ultimo SPARO di 
Maria Stuarda. Da questa casa Lady Grange fu 
o da Rob Roy e portata a Santa Kilda, la 
iù lontana isoletta dell’arcipelago scozzese nel- 
‘Atlantico. Il ratto, dicesi, fosse fatto dietro isti- 
fazione del marito il quale aveva pure motivo 

i temere che la moglie potesse rivelare i suoi 
intrighi al governo della regina Elisabetta. 

Ritornando al punto d’intersecazione di Higle 
Street da cui siamo partiti, si scende per Ca- 
nongate che è la strada che conduce al palazzo 
reale di Holgrood. Canongate poteva dirsi prima 
dell’esodo della nobiltà alla città nuova, il Fau- 
bourg Saint-Germain, il quartiere aristocratico 
della capitale. Ora esso è il quartiere più po- 
vero, più sudicio che si possa immaginare. Sic 
transit gloria mundi! Fra queste case la Moray 
House è quella che ha più diritto di essere ri- 
cordata. — Qui abitò Oliviero Cromwell prima 
e dopo la battaglia di Dembar. Dalle finestre 
di questa casa, nel giorno in cui si celebravano 
le nozze del marchese di Lorn colla figlia del 
Conte di Moray, Argyle, padre dello sposo, ebbe 
la barbara soddisfazione di assistere al passag- 
gio del suo nemico, il marchese di Montrose che 
andava al supplizio. Il condannato, a detta del 
Nicoll, passò, con suprema baldanza e rispose con 
completa indifferenza alle beffe ed agli insulti 
dei partigiani dell’Argyle, il quale ne risentì mor- 
lificazione, e minor contentezza avrebbe provata, 
aggiungo io, se avesse potuto prevedere che egli 
avrebbe poco dopo dovuto incontrare lo stesso 
destino. Questo ‘piacere selvaggio, che a quell’e- 
poca di odii politici e religiosi uno doveva pro- 
vare alla vista di un nemico morto o moribondo, 
lungi dall’essere un sentimento volgare delle 
masse, era altamente apprezzato e gustato nei 
para e nelle reggie e a ciò provare basterebbe 
la celebre frase pronunziata da Carlo IX da- 

«vanti al morto Coligny “Le cadavre d'un en- 
memi sent toujours bon! , 
Infine prima di uscire da Canongate, voglio 


citare due altre curiosità storiche, il Jalbooth 
Court House l'antico tribunale, dove esiste sem- 
pre l’anello al quale venivano attaccati i con- 
dannati alla berlina e l’osteria tuttora esistente 
del Khite Horse, luogo di radunanza degli ufficiali 
dell'esercito di Carlo Eduardo, che Walter Scott 
ricorda nel suo romanzo l’Abbate. Qui dirimpetto 
c’era lAbbey Court House, anticamente un luogo 
di salvataggio pei debitori insolventi. 

Da questo punto si entra nella piazza nel pa- 
lazzo reale di Holyrood. Questo palazzo, di co- 
lore oscuro, non può avere certo alcuna pretesa 
architettonica, non all'eleganza di un edificio 
moderno, non all’imponenza di un castello an- 
lico, e ciò che indica che esso è un palazzo reale, 
sono i due granatieri scozzesi che in sottana e 
berrettone di pelo fanno la sentinella davanti 
alla porta, e una corona con una cupoletta so- 
pra una fontana davanti al palazzo, che è la 
cosa più barocca che io mi abbia mai visto. In 
compenso questo palazzo ha una storia avven- 
turosa di guerre, di feste, di odii e di amori. 
Esso fu eretto nel 1501 da Giacomo IV, poi ad 
eccezione delle sue torri, molto ebbe a sof- 
{rire da un incendio accidentalmente occasionato 
dalla soldatesca di Cromwell che l’occupò nel 
1650. Il principe Carlo Eduardo, alla metà del 
secolo scorso, vi dava i suoi balli e il conte 
d’Artois, fratello di Luigi XII e i duchi d’Angou- 
léme e Berry vi trovarono un rifugio dopo la 
loro fuga dalla Francia nel 1793. Il conte d'Ar- 
tois, poi Carlo X, sembra che fosse talmente sod- 
disfatto di Holyrood che vi ritornò, allorchè fu 
obbligato a lasciar Parigi nel 1830. 

Ma il grande interesse che questo palazzo de- 
sta nel visitatore, viene dai ricordi che vi ha 
lasciato Maria Stuarda che l’ abitò durante i 
sette anni che visse in Iscozia. Fortunatamente 
le sue camere, situate nelle torri laterali, fu- 
rono risparmiate dall'incendio che avvenne quasi 
un secolo dopo che essa l'aveva abbandonato. 

I mieì lettori mi permetteranno che prima di 
descrivere le camere stesse, io ricordi a larghi 
tratti il periodo storico della seconda metà del 
secolo XVI e che può dirsi personificato in que- 
sto paese nella lotta combattuta fra le due 
cugine coronate e di cui la vittoria rimase ad Eli- 
sabetta di Tudor. In questo duello a morte vi 
ebbero giuoco tutte le sfrenate passioni dell’ e- 
poca; fanatismo e severità di antagonismo reli- 
gioso; abilità e scaltrezza d’intrighi diplomatici; 
costanza e ferocia nel conseguimento di un dato 
disegno. A tutto questo bisogna aggiungere: 
last but not least, la volubilità e la gelosia, di 
due donne, delle quali una bellissima e l'altra 
lungi dall’ esserlo. 

Morta Maria la sanguinaria, la quale col ferro 
e col fuoco aveva lentato di soffocare i germi 
della nuova religione, stabilita dal padre Ar- 
rigo VIII, sali al trono d’Inghilterra sua sorella 
Elisabetta, incoronata a Westminster nel luglio 
del 1559. L’ Inghilterra era in quell'epoca in 
guerra colla Francia. In Iscozia vi era reggente 
Maria di Guisa, la quale aveva invece stretta 
alleanza colla Francia e in quell’anno sposata 
sua figlia Maria al Delfino che ochi mesi dopo 
salì al trono, il quale oltre il titolo di re di Fran- 
cia portava anche quello di Re d’Inghilterra, 
di Scozia e d'Irlanda. 

L’anno dope morì la reggente di Scozia, e a 
pochi mesi di distanza Maria Stuarda rimase 
vedova. Non avendo essa avuto eredi, fu for- 
zala a cedere a Caterina de’ Medici che riesci a 
mettere sul trono di Francia suo figlio Carlo IX. 
In quell’anno la Francia, riconoscendo i diritti 
di Elisabetta, fece pace coll’Inghilterra. 

Maria Stuarda nella fiducia che fuori di Fran- 
cia avrebbe meglio protetto i suoi diritti di pre- 
tendente a quel trono, lasciò Calais per appro 
dare in Inghilterra, ma Elisabetta avendole ne- 
gato il permesso di sbarcare, essa fu obbligata 
a far vela verso Leik, ove giunse il 19 ago- 
sto 41561. 

La Scozia era in quel momento in preda ad 
una fervente agitazione religiosa. Il prolestan- 
tesimo aveva già cominciato a mettervi solida 
base e Giovanni Knox vi godeva di grande au- 
torità e prestigio. Però, quantunque si sapesse 
che Maria era strettamente legata alla Corte di 


Roma e avesse rifiutato di ratificare la conven-'|- 


zione di Cecil, essa fu accolta con gran dimo- 
strazione di simpatia. 

Intanto sì in Inghilterra che in Iscozia era og- 
getto di grande ansietà la risposta alla domanda 
che ognuno si faceva: Chi sarà lo sposo della regi- 
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na, perchè e comprendeva che dalla scelta 
del marito, dipendeva grandemente la condotta 


politica e religiosa della sovrana: Elisabetta che 
aveva apertamente abbracciato il protestantesimo 
non poteva per ragioni ovvie, accettare la mano di 
un principe non protestante, Non voleva dall’altra 
parle nemmeno inimicarsi maggiormente i cat- 
tolici i quali erano tuttora potenti perchè stati 
fino allora protetti dalla regina Maria, e non- 
ostante le molte offerte che le venivano fatte da 
molte corti d’Europa, Elisabetta volle rimanere 
padrona di sè stessa. 

La cosa passò altrimenti colla giovane regina 
di Scozia, che non ancora ventenne, era già ve- 
dova. Educata alla gaia Corte di Francia, do- 
tata da natura di grande bellezza, era attraente 
meno forse per l'altezza del suo stato che per 
la grazia delle sue forme e per |’ intelligenza 
del suo spirito. I re di Francia, di Svezia, di 
Danimarca, i duca di Ferrara e D’Anjou, don 
Carlos, erede al trono di Carlo V ed altri molti 
eo alla sua mano. Anche la regina Eli- 
sabetta le propose Roberto Dudley da leì creato 
Conte di Leicester, ma la regina conoscendo l’in- 
limità delle relazioni esistenti fra sua cugina e 
il suv favorito, rispose che avrebbe fatto meglio 
a sposarlo lei. 

Maria finalmente fece la sua scelta sulla per- 
sona di suo cugino, lord Darnley, figlio del conte 
di Lennox, nelle vene del quale scorreva san- 
gue reale, perchè sua nonna era una sorella di 
Arrigo VIII Un figlio nato dalla loro unione 
doveva avere diritto, non solo alla corona di 
Scozia, ma anche a quella d’Inghilterra. Elisa- 
betta disapprovò il matrimonio e il partito 
testante lo combattè con ogni mezzo, ma Maria 
era de e avendo fatto venire per mezzo del 
vescovo di Dumhanlane la dispensa del Papa, 
la cerimonia nuziale fu celebrata una dome- 
clio DAN del luglio 1565 nella abbadia di Ho- 
yrood. 

Poco dopo il matrimonio avvenne l’episodio di 
Davide Rizzio. Questo giovane menestrello mi- 
lanese era venuto in Iscozia con Moret, amba- 
sciatore del Duca di Savoia, e fu impiegato dalla 
regina quale suo segretario per la corrispondenza 
colla Corte di Francia, di Spagna e di Roma. 
Il giovane Rizzio, prestante della persona, riu- 
sci ad esercitare un certo dominio sull’ animo 
della regina, ed influenzato forse dalla Santa Sede 
la consigliò e decise ad unirsi alla coalizione 
degli Stati cattolici per l’estirpazione del prote- 
stantesimo , ma i protestanti di Scozia e d’In- 
ghilterra, considerandolo un emissario ed un 
nemico, pensarono di disfarsene, e con doppiezza 
ed ipocrisia, cui pure i severi puritani non erano 
estranei, seppero infondere nell’animo di lord 
Darnley il sospetto che il Rizzio fosse l'amante 
della regina. Accecato dalla gelosia Darnley 
ordi una trama per assassinarlo, e la sera del 
9 marzo 1556, mentre il Rizzio si trovava a cena 

di Maria entrò improvvisamente 


nella camer: 
il Darnley coi suoi complici, e afferrato il gio- 
vane inerme, lo pugnalarono con innumerevoli 
ferite. Il Darnley se ne parti, lasciando il suo 
pugnale nel corpo del disgraziato italiano, men- 
tre Maria singhiozzando esclamava: * Ah Darnley, 
Darnley, io non sarò tranquilla fino a che il tuo 
cuore non senta la tristezza che ora prova.il mio. , 

Dopo l’assassinio del Rizzio, Darnley diventò 
più audace che mai. Prese le redini del governo, 
tenendo Maria come prigioniera a Holyrood. Essa 
però, eludendo la vigilanza dei custodi, riuscì, 
— nonostante fosse inoltrato lo stato di gravidan- 
za — a fuggire al castello di Dunbar, dove erano 
radunati Bothwell ed altri capi del partito av- 
versario di Darnley. Essi la consigliarono a ri- 
tornarsene a Edimburgo alla testa di un eser- 
cito. — Impadronitasi essa del castello, vi rimase 
due mesi, durante i quali, il 19 giugno, diede 
alla luce un bambino, alla cui salvezza si do- 
vette, come ho già narrato, immantinente prov- 
vedere. 

Dopo parve che Maria e Darnley ritornassero 
in ottimi rapporti, e durante una malattia che 
questi ebbe a soffrire la regina andava spesso 
a visitarlo a Kirk a Field, un castello poco lungi 
da Holyrood. Poco prima della mezzanotte del 
9 febbraio 1567, essa si congedò da suo marito 
con un bacio. Tre ore dopo la casa di Kirk a 
Field saltava per aria e Darnley vi periva ‘fra 
le rovine. Bothwell fu naturalmente accusato 
del delitto. La regina ordinò un processo, dal 
flo il Bothwell usci assolto. Qualche giorno 

lopo, mentre la. regina ritornava dall’aver visi- 
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tato il suo figliuolo al castello di Lisbringow, 
venne rapita da Bothwell e portata a Dunbar. 
Trattenuta qui fino al 3 maggio, fu perdi por- 
tata sotto buona scorta al castello di Edimburgo. 
Bothwell, dopo aver ottenuto il divorzio colla sua 
rima moglie Jane Gordon, chiese la mano di 

laria Stuarda, e questa, dopo avergli perdonato 
l’attentato commesso sulla sua persona e averlo 
nominato Duca di Orkley, si uni a lui in ma- 
trimonio il 45 maggio, tre mesi dopo la morte 
di Darnley. Ma Ja loro unione non ebbe lunga 
durata. Un mese dopo essa dovette rinunziare 
a Bothwell e dopo un vano tentativo di resi- 
stenza, arrendersi ai Lordi della Congrega. Con- 
dotta al Castello di Lochleven, vi fu costretta 
ad abdicare in favore del figlio. Riuscì a fug- 
giro nel maggio dell’anno seguente, e radunati 

00 uomini, tentò un ultimo colpo su Glasgow, 
ma abbandonata da’ suoi , salvò la vita, met- 
tendo al galoppo il suo cavallo. Si rifugiò alla 
abbazia di Dundrennan e dopo molta esitazione 
si decise d’entrare nel territorio inglese, confi- 
dando nella magnanimità e compassione della 
regina Elisabetta. Invece, dopo molte peripezie, 
essa venne confinata nel castello di Fotheringay, 
è là dopo essere stata sommariamente proces- 
sata, venne condannata a morte nell'ottobre del 
1586 e decapitata per ordine della regina d’In- 
ghilterra l’8 febbraio dell’anno seguente. Così 
terminò i suoi giorni questa bella, volubile e 
forse colpevole principessa nella fiorente età di 
4% anni e dopo una lunga odissea di dolori che 
le danno certamente il diritto di essere com- 
pianta dalla posterità. 

Le camere di Maria Stuarda nel palazzo di 
Holyrood sono ancora oggi come essa le lasciò. 
In una di esse, quella che si chiama la camera 
d’udienza, avvenne il noto colloquio di Maria 
con Giovanni Knox, di cui il riformatore scoz- 
zese ha lasciato egli stesso memoria. 

“La regina, egli dice, mi biasimò severamente 
er la violenza del mio linguaggio contro la re- 
igione cattolica, ma più ancora forse per quello 

del mio opuscolo contro il governo delle donne 
con una chiarezza e vigore d’argomenti a cui 
non ero certamente preparato, Essa volle met- 
tere in evidenza le dannose conseguenze che ne 
potevano derivare, eccitando i sudditi contro i 
loro governanti. , 

“ Signora, rispose il Knox, se per istigmatiz- 
zare l’idolatria e persuadere il popolo ad ado- 
rare Dio secondo la sua parola, si dovesse far 
ribellare i sudditi contro il Joro principe, non 
c'è bisogno di scusa, essendo questo un dovere. 
In quanto al libro contro il governo delle donne, 
esso era da scusarsi, perchè li ji 
nione pubblica che affare di c 

Vicino a quesl’anticamera il salottino e la ca- 
mera da letto della regina colla relativa scala 
segreta per la quale entrarono Darnley e i suoi 
seguaci per assassinare il Rizzio. Alla sommità 
di questa scala si veggono ancora sul pavimento 
alcune macchie di sangue dello sventurato av- 
venturiero italiano. Dopo l'assassinio del Rizzio, 
la regina ordinò che venisse fatta una separa- 
zione, onde togliersi dagli occhi la vista della 
scala, fatto che il visitatore può anche oggi 0s- 
servare, guardando il soffitto. È strano però che 


essa non pensasse anche a far pulire il pavi-.| 


mento. 

L'abbazia di Holyrood, attigua al palazzo, è 
assai più antica del palazzo stesso. Essa venne 
fondata e riccamente dotata nel 1428 da Davide I, 
dietro un voto di ringraziamento fatto da que- 
sto re per essere stato miracolosamente salvato 
dall'assalto di un cervovinfuriato, mentre era 
alla caccia nella vicina’ foresta di Drumsbeugh. 
Siccome, dice la leggenda, il cervo era riescito a 
gettarlo da cavallo, una Santa croce holy rood 
scese dal cielo , colla quale il nuovo Costantino 
riescì a mettere in fuga il nemico. Bisogna con- 
venire che i cervi scozzesi di quell’epoca fossero 
da natura dotati di maggior coraggio di quelli 
del giorno d’oggi rinomati solo per la celerità 
delle loro gambe. Fra i privilegi accordati dal 
re all'abbazia c'era pur quello del duello colla 
pera dell’acqua e del fuoco, barbaro rito che 
‘u naturalmente abolito dalla Riforma. 

I sotterranei dell’abbazia contenevano le sepol- 
ture di molti re e regine di Scozia dei secoli di 
mezzo, e, cosa strana, anche quelle di Davide Riz- 
zio e di Lord Darnley ad ambedue dei quali 
Maria Stuarda volle accordare l’onore dì ri- 
posare le ossa loro sotto la vélia dei re. Anche 
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l'abbazia di Holyrood non andò esente dalle pe- 
ripezie a cui andarono soggetti molti altri mo- 
numenti medioevali di questo paese. Già gra- 
vemente danneggiato sotto il regno di Gia- 
como V da un incendio durante la spedizio- 
ne del Conte di Hertford, quello che rimaneva 
fu saccheggiato in una rivolta di popolo nel 
4688 che non rispettò nemmeno Je ossa dei 
morti. Si tentò di restaurarla nel 1758, ma dieci 
anni dopo cadde in rovina completamente. Non 
saprei dire se il male maggiore sia stato cau— 
sato dal tentativo di restauro o della rovina che 
vi succedette. Ora non esiste che la navata cen- 
trale ed alcuni finestroni di un bellissimo se- 
sl’acuto golico, e siccome poco si è fatto e nulla 
si fa per riparare almeno i danni che le recano 
le intemperie e le burrasche così terribili e fre- 
quenti in questo paese, c’è da temere che non 
passeranno molti anni che della famosa cap- 
pella di Holyrood non resti che la memoria. 
Davvero pare stranezza, direi quasi vergogna, 
che un monumento di quest’'importanza di pro- 
prietà della corona d'Inghilterra sia così trascu- 
rato, e ciò è anche più curioso in quanto che 
gli inglesi sono così gelosi dei monumenti in casa 
d'altri. Ognuno ricorderà il chiasso fatto dai 
giornali capitanati dal Times, i quali a guisa di 
tante oche capitoline, cominciarono a gracchiare, 
quando si fecero i ristauri della basilica di 
San Marco e del Palazzo Ducale di Venezia, ri- 
stauri dopo tutto fatti con coscienza ed abilità. 
Per Holyrood e’ è forse un’attenuante nel la- 
sciarlo come si trova, il timore cioè che ristau- 
randolo non succeda un altro crollo come quello 
del 1768 che affretti la rovina che il tempo com- 
pierà | Disgraziatamente questo non è il solo caso 
nel quale il governo orione mostri sì poca cu- 
ra dei monumenti nazionali od esistenti al 
l'ombra della sua bandiera, Andate a mo” d’ 
sempio in India che possiede antichità che for- 
merebbero il vanto d’ogni paese civile e troverete 
sparsi per ogni dove Lempli, moschee, sepolcreti 
caduti o cadenti in rovina, alcuni dei quali non 
servono che a tane di ligri o covi di serpenti. 
Ai piedi del Palazzo di Holyrood s'alza la 
nuda montagna di Arthur's Seat. dalla cima della 
quale si gode un panorama, vastissimo. A” piedi 
si stende da una parle la città d’ Edimburgo, 
dominata dalla rocca o castello mentre dall’al- 
tra segue una lunga striscia di abitazioni fino 
al mare. Questo è Leith il porto d’Edimburgo, 


| situato sullo stretto di Forth che dal mare del 


Nord va restringendosi per molte miglia entro 
terra e sul quale vedonsi sorgere da lontano gli 
alti piloni del nuovo ponte che visto da questo 
punto sembra un leggero ricamo in fil di ferro. 
Sull’alto dell’Arthur's Seat gli edimburghesi pre- 
tendono che in un giorno chiaro si possa vedere 
anche Glasgow e la Clyde, ma come la nebbia 
è quasi RIT all'ordine del giorno, c'è poco 
da sperare d’incontrare tale fortuna, Per chi 
poi non voglia prendersi il fastidio di arrampi- 
carsiì sulla cima dell'Arthur's Seat, consiglierei 
di montare sulla collina ove fu eretta la torre 
di Nelson, dall'alto della quale si può godere 
uno spettacolo quasi altrettanto grandioso quanto 
quello che si può ammirare dalla montagna. Su 
questa collinetta vi sono parecchi monumenti, 
edifizi moderni, tutto nello stile greco. 
Fra meg l'osservatorio che ricorda i Pro- 
il monumento al poeta Burns che è una 
copia di quello di Tisicrate in Atene, la Scuola 
normale, e parecchi altri fra cui anche alcune 
colonne che dovevano rappresentare copia del 
Partenone, ma che non fu compiuto per man- 
canza di fondi. Per questi monumenti come per 
la' sua: posizione Edimburgo fu chiamata lAtené 
dél Nord. 
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La signora Virginia raccontava alle casigliane 
che pareva proprio glie lo avesse mandato il 
cielo. — Venne su, la vide, se ne innamorò e 
la prese subito senza discorrere. Volevo bensi 
la pigione del mese, ma egli protestò non entrar 
l’anticipazione nelle sue idee. Mi rassegnai per- 
chè è un galantuomo, si capisce. Del resto non 
ha esigenze, non dà incomodi ed è nientemeno 
che un professore: una fortuna ! È 

Infatti, limitando i propri desideri, un pigio- 
nale come quello poteva sembrar anche una for- 
tuna. Già lei, la signora Virginia, non aveva 
più di suo che la pensione di una lira e dieci- 
sette rimastale dopo la morte del marito: l'u- 
sciere dalla voce sonora che la sincope aveva 
fulminato sul campo di battaglia, mentre pavo- 
neggiavasi nella mantelletta rossa in attesa della 
Corte. 

Quando glie lo dissero la povera donna fu per 
scoppiar dal dolore, ma fini col rassegnarsi. 
Saggia e previdente, la pensione però non le 
bastava per mangiare e pagar il fitto delle tre 
stanzette che occupava al quarto piano da do- 
dici anni. Nei primi giorni della vedovanza aveva 
anche pensato di mutar alloggio, ma il limore 
delle spese di trasporto la trattenne. D'altronde 
lassù, in quelle camerette piene di sole, tutto 
le parlava del suo uomo, della sua bontà, della 
sua dignità di primo usciere d’Appello e della 
relativa agiatezza che per tanti anni le aveva 
procurato. Un’amica della vedova Catturi diceva 
sempre che quello pareva un appartamento da 
signori, ma invece era in tutta la casa la po- 
vertà decente e dignitosa. i 

Per aiutarsi adunque, la signora Virginia aveva 
pensato di cedere a pigione una delle tre stanze, 
quella d’angolo, — un bugigattolo mal ripara- 
to, — e così col filko di essa, con la pensione 
e con l’aiuto di Dio contava vivere in quiete il 
resto de’ suoi giorni. Infatti una mattina incollò 
i polizzini dell’appigionasi esternamente alle im- 
poste della stanza, e tre giorni dopo erasi pre- 
sentato il professor Gandini. 

Egli non aveva speso, in verità, troppe pa- 
role. La stanza gli piaceva, se la prese, e al- 
l'indomani, col solo viatico d'una vecchia vali- 
gia e un fascio di musica stampata, si stabili 
definitivamente presso la vedova Catturi. 


. 

Pareva proprio cascato dal cielo quel signore 
senza età visibile, coi capelli lunghi e spioventi, 
le pupille quasi bianche e la fronte spaziosa come 
se un genio dovesse passeggiarvi sopra. Vestiva 
sempre di nero, ma nei gomiti e nelle orlature 
il panno mostrava la eroica resistenza durata 
contro il tempo. Usava certe tuniche assai luM- 
ghe e abbottonate fino al mento, dentro alle 

uali le interminabili gambe parevano nascon- 

lersi per vergogna. Così tutto quel sottile corpo 

sembrava una lama e l’abito la guaina, un po” 
comoda come in talune sciabole di vecchia ma- 
niera. 

Gandini non aveva mai avuto famiglia, — cioè 
l'aveva avuta nell’infanzia, ma ormai erano scorsi 
tanti e tanti anni, ch'egli ricordava appena i 
contorni del vecchio genitore che nelle sere in- 
vernali si sforzava a fargli entrare in mente le 
regole della grammatica e insieme il valore delle 
note musicali. Poi una notte il povero vecchio 
lo aveva abbracciato forte dicendogli di sentirsi 
slanco, e caccialosi a letto non si mosse se non 
quando vennero degli altri uomini e il prete a 
prenderlo per condurlo in paradiso. E poichè in 
quel luogo di delizie i bambini non soffrono ge- 
loni, pensava che il suo babbo avrebbe ben po- 
tuto condurre in paradiso anche lui. Tanto, 
che rimaneva a fare lì tutto solo? Gli altri ra- 
gazzi avevano almeno una mamma che si di- 
straeva e teneva loro compagnia, ma egli no: 
lassua era morta mettendolo al mondo. Così Gan- 
dini trovossi senza più alcuno che gli fasciasse 
le manine quando il freddo glie le gonfiava in- 
sanguinandole, e lo baciasse su le guancie, e lo 
veslisse e lo nutrisse. Rammentava in confuso 
un signore che in que’ primi momenti aveva 
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\ura per lui, col pretesto che 
padre era stato per pt secolo maestro 


valo DI Cip in pi famiglia di contadini 
guardi pecore. 
Ni és erasi lamentato; anzi, senza quella sem- 
vita, forse dallo zotico cam uolo non 
sarebbe mai sbocciato l'artista. ra di ra- 
pr timido e selvatico, il desiderio di perdersi 
tano fra i campi altro non era,in fondo, che 
tormentosa aspirazione di pace, di quiete, di alti 
silenzi per poter ascoltare i mille indistinti ro- 
mori della natura, e imprimerseli in mente come 
per sviscerarli, analizzarli, fonderli insieme. Tutto 
a’ suoi orecchi pareva assumesse ritmo, anda- 
tura musicale. Evidentemente col sangue suo 
padre avevagli trasfuso nelle vene il proprio 
entusiasmo per l’arte dei suoni, mentre dalla 
mamma aveva ereditato la dolcezza di carat- 
tere, la grande pietà, la fede in Dio e nella 
vita futura. 

Infatti Gandini era un credente e un artista, 
ma un artista coi fiocchi : — nientemeno, diceva 
la signora Virginia, che un professore di flauto. 
Dapprima maestri non ne aveva avuti, perchè 
insofferente di studi, di regole, di canoni. Infatti 
egli voleva l’arle libera, l’arte superiore alle 
formule, e fu per caso che il genio potè in lui 
manifestarsi. Rinvenuto un vecchio flauto, vi 
sofliò dentro, e quella prova parve una rive- 
lazione. 

, Non altrimenti accadde ai primi maestri del- 
‘arte. 

Quando il di nasceva e quando il sole tra- 
montava, d'inverno come d’estate, nei giornì se- 
reni come in quelli di pioggia, Gandini non sa- 

va, non poteva far altro che suonare il flauto. 

ra un sogno sdraiarsi al rezzo delle piante, spe- 
cialmente nei meriggi afosi, mentre le pecore 
brucavano nelle siepi fiorite, e suonare, suonar 
sempre senza concedersi tregua. Imitava lo stor- 
nir delle fronde, la pispilloria dei passeri, il fri- 
nire delle cicale, il gracidar delle rane, i fragori 
del temporale: tutto ciò che fosse o producesse 
romore. Il flauto formava la delizia e lo spasimo 
di tutte le sue ore. Quando sentivasi ben sazio 
suonava per digerir meglio; quand’era a digiuno 
suonava per distrarsi. Insomma non aveva ri- 
poso che nelle notti, e non sempre, chè durante 
certe ostinate insonnie ricorreva al flauto, e vi 
soffiava dentro al buio, timidamente, sotto le 
coltri, per paura di destari vicini. 

A dodici anni Gandini non era che un flautista 
dilettante, a venti flautista col berretto gallonato 
nella banda comunale di Arcade, e a trenta poi 

rofessore di flauto in città, dove impartiva 
lezioni. 

Quantunque povero, non riesciva però a far 
violenza a sè slesso, a sottomettere cioè l’intel- 
letto allo stomaco. Se uno scolaro avesse tardato 
a mostrar le attitudini pel flauto ch'egli posse- 
deva in grado superlativo, Gandini lo abbando- 
nava subito, rinunciando al compenso che ne 
avrebbe ritratto. La miseria cresceva, è vero, 
ma la dignità dell’arte era salva. 

“Chi non ha vocazione, chi non sente în sè 
il soffio del genio, faccia il banchiere o il piz- 
zicagnolo, non il musicista ,:— era una delle sue 
massime favorite. E il soffio egli lo sentiva, e 
tanto forte che alle volle pareva addirittura un 
suino di vento capace di rovesciarlo, specialmente 
se lo stomaco era digiuno ! 

Poi aveva delle idee assolutamente originali. 
La natura, pensava, è la sola, la grande ispi- 
ratrice di tutti i musicisti. Di giorno come di 
notte, durante il lavoro come durante il riposo 
dei mortali, lungo le rive del Tevere come su 
quelle del Gange e dell’ Orenoco, è sempre un 
inno meraviglioso, un inno formato di amore, 
di fede, di lacrime che sale altissimo dalla terra, 
quasi un profumo di suoni, un volontario tri- 
buto del mondo abitato a quelli siderei, la voce 
delle cose che canta, ride, prega, sospira... I dif- 
ferenti romori per Gandini altro non erano che 
armonie semplici; bisognava saperli compren- 
dere per persuadersi che tutti si accordano, che 
tutti sono necessari. Un passero cantava e con- 
temporaneamente stormiva una quercia ? Armo- 
nia complessa perchè formata di due semplici. 
È la mente dell’uomo che doveva poi trovar fra 
loro l’intima relazione, la profonda corrispon- 
denza, l’arte infatti non avendo altra missione 
che dì fondere le realtà in una immagine ar- 
moniosa. 

L'insegnamento musicale era quindi per il pro- 


fessor Gandini una cosa abbastanza facile. La pie- 
tra di ne della quale servivasi per misu- 

i Di di disposizione fall’ arte de’ suoi 
alunni era sempre la natura. Îl suo metodo, an- 
zichè a quelli di Camus e?di Berbiguier, s'in- 
formava alla teoria delle “armonie imitative. ,, 
Chi non riesciva subito, senza soccorso di mae- 
stri, ad imitarfcon lo strumentogcuifintendeva 
dedicarsi, un dato romore, quello ad esempio 
delle piante mosse dal vento, non sarebbe mai 
diventato provetto. Infatti egli, Gandini, sapeva 
col flauto far da cicala, da usignuolo, da pioggia. 

Modesto com’ era, degli scolari intanto ne aveva 
avuti, e quando entrò a pigione in casa Catturi ne 
conservava ancora tre ai quali imparliva lezioni 
tutti i di. Al mattino per tempo scappava dal 
letto e suonava qualche ina di esercizi di 
Galli o di Raboni che toglieva da un confuso 
ammasso di musica, — il suo tesoro, — dov'erano 
fantasie originali di Ciardi e di Vogel, di Pizzi 
e di Krakan, di Tulou e di Dressler, nonchè 
trascrizioni di Gariboldi, di Fiirstenau, di Pagani, 
di Drowet, Peichler e dieci altri ; poi usciva per 
rientrar quattro ore dopo con matematica pre- 
cisione. Allora si rinchiudeva gelosamente nello 

lio, — come chiamava il bugigattolo dove 
dormiva, — e ricominciava a suonare. 

Quel suono così acuto e insistente tornava dap- 
principio molesto alla vedova dell’usciere, ma a 
poco per volta ella fini coll’abituarvisi e qualche 
Volta anzi vi si divertiva. — Già suona come un 
angelo, — mormorava la signora Virginia quasi 

tr persuadersi del divertimento, e intanto il 
Bandini si abbandonava con voluttà al suono del 
caro strumento, interrompendosi solo a quando 
a quando per umettar la lingua con le labbra. 

Hu in uno[di que’ brevi ma forzati riposi che 
la sorpresa lo vinse. 

(La fine al prossimo numero.) 

ATTILIO CENTELLI, 


UNA PERGAMENA. 


Il Comitato, alla cui opera Firenze deve il 
monumento al Gran Re, che fu scoperto il 20 
settembre nella piazza del Centro, intitolata a 
Vittorio Emanuele, — ebbe il felice pensiero di 
offrire a Umberto I una splendida pergamena 
contenente un indirizzo dettato dal senatore Ta- 
barrini e una medaglia commemorativa. 

La pergamena fu miniata da quell’emulo de- 
gli antichi alluminatori, che è il giovine artista 

rof. Nestore Leoni, ed è riuscita un vero capo- 
lavoro del genere. In alto, nel vaghissimo con- 
torno ornamentale in mezzo al quale è l’indirizzo, 
campeggia, dentro un medaglione, il ritratto di 
Vittorio Emanuele di perfetta rassomiglianza. 
Nell’angolo a sinistra è inquadrato lo stemma 
reale, sotto a cui entro un gran G gotico è ri- 
prodotto il monumento equestre, opera dello 
scultore Emilio Zocchi. Nell’angolo inferiore a 
sinistra il Giglio fiorentino; e a destra di esso, 
nella fascia che chiude il margine inferiore, una 
cartella portante l’iserizione del monumento. Nel 
margine destro una candelabra elegantissima con 
le armi dei tre circondarii della provincia Pi- 
stoia, San Miniato e Rocca San Casciano. 

Oggi è di moda far diplomi e pergamene, che 
vorrebbero imitare le miniature antiche, e sono 
invece testimonianza umiliante dell’imperizia mo- 
derna. Per lo più sono piene di effetti pittorici, 
con colori che gridano vendetta, con fregi ba- 
rocchi e di pessimo gusto. Nessuno come il Leoni 
ha saputo rinnovare le vecchie eleganze deco- 
rative, di che ridono le carte dei codici miniati 
dal Boccardino e da Monte del Fora. S. M. la 
Regina a cui fu presentato recentemente l’ Albo 
che conteneva la canzone di Cino da Pistoia in 
morte di Beatrice, ebbe a meravigliare dello 
squisito lavoro; e il padre Piscicelli, che è un’au- 
torità in questo campo, riconobbe nel Leoni un 
artista degno di stargli a fianco. 

Ci piace segnalare questo fatto, perchè accen- 
na al rifiorire d’un’arte che fu gloria italiana. 
Il Leoni s'è anche addentrato nei misteri della 
tecnica antica, come ha saputo far suo il segreto 
di quei vaghissimi ornati che son ammirazione di 
quanti contemplano i nostri cimeli. Nè basta; non 
pago dei primi favorevoli successi, ha proseguito 
e s'è perfezionato. Nell’Albo Beatriciano le figure 
non erano troppo intonale con la parte ornamen- 
tale. Il Leoni, questa volta, ha voluto far da sè 
anche le figure; e la pergamena per il monu- 
mento a Vittorio può dirsi in ogni parle miracolo 


di perfezione. G. B. 


DAL CONGO. 


Il nostro egregio collaboratore G. Corona è 
da qualche tempo console di S. M. il Re d’Italia 
al Congo. Egli ci manda da Boma alcune foto- 
grafie con una lettera particolare di cui diamo 
un estratto : 


Boma, 15 agosto. 
Mio caro Direttore, 


Pur troppo quest'anno il clima d'Africa è stato molto 
severo con me... Per dimostrarti la buona memoria ap- 
profitto del passaggio dell'avanguardia della Società 
Antischiavista per mandarti la fotografia dei parteci- 
panti al banchetto che ho dato in suo onore al Conso- 
lato ed il ritratto dei due membri di questa avanguardia. 

=» È in seguito alla predicazione del cardinale Lavigerie 
in Belgio nella cattedrale di Santa Gudula che si è 
fondata questa Società Autischiavista, sotto la presi- 
denza del generale Jacquemart, e sotto l'alto protetto 
rato del Re Leopoldo. Questa Società raccolse più che 
mezzo milione di franchi, ed ora si è messa in atto per 
cominciare i suoi lavori. Il signor Hinek, che nella fo- 
tografia vedi con un grande cane danese, ha ricevuto 
istruzione di fondare tre posti fortificati nelle regioni 
della tratta: uno sul limite estremo della navigazione 
del fiume Lomami; uno sulle rive del lago Lauchi; e il 
terzo sul lago Tanganika”presso la Missione del cardi- 
nale Lavigerie in N'Pala. 

Il signor Van de Kerchowe (quello del fucile) si oc- 
cuperà dei'trasporti di quanto occorrerà alla spedizione, 
attraverso la regione delle cateratte. Si attende fra poco 
un piccolo vapore destinato a fare da Leopoldville al- 
l'Alto Lomami i trasporti necessarî. E non tarderà a 
giungere una cannoniera da immettersi nelle acque del 
lago Tanganika allo scopo di impedirvi il transito degli 
schiavi. Questa spedizione comincia sotto i migliori au- 
spici, ed è a credersi che riuscirà nel suo intento, visto 
sopratutto che alle autorità dello Stato Indipendente 
venne ingiunto di prestare ì più efficaci aiuti. Altri 
europei si attendono per lo stesso oggetto. 

Avrai letto sui giornali che altre spedizioni sono partite 
dall'Europa per il Congo. La scientifica, spesata dal 
Governo Belga, è composta del capitano Delporte, e del 
luogotenente Gillis, ed ha lo scopo di fissare i punti geo- 
grafici delle varie regioni del Congo, e la spedizione Com- 
merciale, comandata dal signor Alessandro Delcommune, 
intende a svelare le risorse delle regioni equatoriali, 6 si 
spingerà fino alle sorgenti del Congo per vie inesplorate, 


G. Corona. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 238 : 
Tardi arrivato male alloggiato. 


DS 
ca 
7 
s 
n 
“ 
= 
tal 
x 
(CI 
zZ 
3 
- 
eri 
» 
Da 
tal 
EA 
» 


VEDUTA DELLA CITTÀ E. DELLE CISTERNE DI ADEN (da fotografie comunicateci dal Viaggiatore Luigi Bricchetti-Robecchi). 


VNVITVILI ENOIZVULSOTTIvI 


We 


LE SALE PRINCIPALI DELL’ FSPOSIZIONE D’ ARCHITETTURA A Tonino. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


N decreto reale tarda ad uscire, ma or- 
mai è certo che le elezioni non sono ri- 
mandate alla primavera come il Crispi 
desiderava: questa volta l’onnipotente mi- 
nistro ha dovuto cedere alle rimostranze 
dei colleghi, e sopratutto dello Zanardelli 
che minacciava dimettersi; e più ancora 
ha ceduto alla forza delle circostanze. Or- 
mai il periodo elettorale è già cominciato; 
e sebbene l'intervallo sia breve, di sole tre 0 
quattro settimane, tutto il personale attivo 
della politica è pronto. Sela Camera attuale 
si fosse riconvocata, sarebbesi trovata sen- 
za autorità e più fiacca di prima. Con le sue 
esitazioni, il Crispi è stato più timido che 
non sia nella sua natura; eppure difficil- 
mente la situazione per lui potrebb’essere 
migliore che adesso. Non è il fiasco di 
Kassala, del resto rimediabile, che affligge 
il pubblico italiano, come l’annunziata vi- 
sita del signor di Caprivi non gli darà 
grande allegria; ma l'effetto del discorso 
di Firenze è stato grande e serio, come 
le notizie delle economie deliberate (già 
14 milioni nel bilancio della guerra e 2 
in quel della marina) fanno sperare ai cit- 
tadini che se ne trovino altre e che non 
occorra chiedere nuove imposte. Nessuno 
vuol più essere irredentista (fuorchè pla- 
tonico, di scuola Bavio); e pochissimi ose- 
rebbero proporre di uscire dalla triplice 
alleanza che fa In nostra forza. Tuttavia 
i radicali seducono in ogni luogo le mol- 
titudini, cosicchè non possiamo mancare 
alla sorte comune di vederne crescere il 
numero in Parlamento. Ma saranno ben 
lontani dal formare la maggioranza che 
può aspettarsi non meno ministeriale e 
moderata di prima. I moderati infatti, an- 
che quelli che non hanno fiducia 0 sim- 
patia per la persona del Crispi di cui ri- 
cordano i precedenti e di cui temono le 
contraddizioni, sono costretti a votare per 
lui; giacchè di proprio non hanno nessun 
campione che abbia grande valore o me- 
diocre popolarità, e fra tutti i personaggi 
che ancora conta la Sinistra, egli è il solo 
che abbia un concetto sinceramente mo- 
narchico, e la forza di resistere alle fa- 
zioni. 

Se anzi i moderati lo riconoscessero fran- 
camente per loro capo, lo distrarrebbero 
da certi compagni a cui tiene per abitu- 
dine, e la cui condotta è in perfetto con- 
trasto con la sua. Per esempio, il mini- 
stro Miceli, oltre che idoneo a tutto fuor- 
chè al posto che occupa, è anche un vero 
consorte come si soleva dire un tempo, Ad 
amministrare il Banco di Napoli, egli no- 
mina persone incompetenti perchè amici 
di amici; tanto che il nuovo direttore del 
Banco, D. Consiglio, diede le sue di- 
missioni, e non le ritirò che dietro le pre- 
ghiere, dello stesso Crispi, e fors'anche a 
qualche sua promessa. 


Una spiacevole notizia fa la perdita 
di una torpediniera con tutti i 16 
nomini del suo equipaggio, cominciando 
dal comandante D'Agostino , napoletano, 
che ebbe già un fratello morto a Lissa sul 
“Re d'Italia. , La squadra che viaggiava 
da Gaeta alla Spezia sotto l'ammiraglio 
Lovera fu sorpresa la notte del 16 da 
un terribile fortunale. Tutte le navi giun- 
sero salve in porto, fuorchè una... la tor- 
pediniera n. 105. Il suo naufragio è pur 
troppo certo. 

Dal Vaticano è uscita una nuova En- 
ciclica sulle triste condizioni che alla 
Chiesa sono fatte nel regno d'Italia. Ci 
pare più melanconica che violenta. Con- 
temporaneamente è uscito nell’ Osserva- 
tore Romano un programma politico 
dei cattolici italiani. Il primo degli 
11 articoli esige ancora un po'di poter 
temporale, e non si può pretendere che 
vi rinunzino del tutto: ma è evidente 
che ne basterebbe un'ombra, un'apparenza 
giacchè non si parla più di Stato Ponti- 
ficio nè di tutta Roma. Se Pio IX aves- 
se al 20 settembre parlato come Leo- 
ne XIII è probabile che un città leonina 
o un pezzo di terra fino al mare, si sa- 
tebbe trovato, tanto da farne una seconda 
repubblica di San Marino. Ma oggi è 
troppo tardi. Intanto è giusto osservare 
che gli altri articoli ammettono molte di 
quelle novità che un dì erano anatemiz- 
zate nel Sillabo. 

Una notizia assai spiacevole ci viene 
dall'America. Sé il sig. Hennessy diret- 
tore di polizia alla Nuova Orleans 
fu assassinato il 16, ciò pare ed è un de- 
litto comune. Ma il doloroso è che il do- 


litto sia commesso da italiani, e precisa- 
mente siciliani. E più doloroso è il pen- 
sare che tutta la Sicilia sì sollevò contro 
il console americano di Palermo, che avea 
mandato al suo governo delle relazioni 
forse esagerate sui delitti e i ricatti e le 
maffie che rendono poco sicure le persone 
€ le proprietà nell'isola. Il governo di 
Washington ebbe la gentilezza di traslo- 
care il console. Con qual rossore appren- 
diamo oggi che al di là dell'Atlantico si 
trova qualche centinaio di nostri concit- 
tadini che vi portano gli usi più scelle- 
rati, si riuniscono in camorra, in maffia, 
e i delitti più atroci commettono o mi- 
nacciano! A costoro dobbiamo che la mala 
fama dell’ Italia, come paese di briganti, 
si conservi, 


* 


Le Camere francesi si sono riaperte 
il 20. Hanno fatto tacer subito i pochi 
esempre rumorosi bulangisti, per oceupar- 
si sul serio di finanze e di dazi. Il Rouvier 
ha accettato alcune economie e ha fatto ac- 
cettare una nuova imposta sulle spe- 
cialità medicinali. Si ride un po' del- 
le pillole Géraudel che salveranno la Fran- 
cia; ma il fatto è che con l’aiuto di que- 
sta tassa il deficit scompare e si annunzia 
anzi l’avanzo di 4 milioni e mezzo. 

Il nuovo ministero portoghese 
costituito sì faticosamente dopo una crisi 
di 26 giorni, non è di tal forza da far 
sentir ragione al paese. Egli s'è presen- 
tato il 15alle Cortes dichiarando che non 
può raccomandare alla loro approvazione 
la Convenzione africana del 20 agosto. 
Tanto peggio per voi ! rispondono gl'in- 
glesi: codesta convenzione avrebbe limi- 
tato l’azione della Compagnia sud-afri- 
cana; questa invece non ha più freno e 
si estende ogni dì più sulle rive del Mo- 
zambico. Il Portogallo può aver ragione, 
ma la sua politica negativa lo farà tro- 
vare un giorno con nuovi fatti compiuti 
a suo danno. 

La fuga di O'Brien e Dillon attra- 
verso la Manica fu un poemetto. Il vento 
li flagellava, e i doganieri li inseguivano. 
Dopo una notte terribile sul loro yacht, 
giunsero in Francia. Ora andranno in 
America, e calcolano di rifarsi dei 50.000 
franchi di cauzione petduta, con parecchi 
milioni che raccoglieranno fra gl’ irlan- 
desi di là dall’ Atlantico. Allora dicono 
che torneranno a costituirsi prigionieri. 

Mentre l'America aspetta i due profu- 
ghi irlandesi, ha accolto a braccia aperte 
il profugo francese, il conte di Parigi. 
Gli antichi ufficiali dell'esercito del Pa- 
tronac, coi quali egli fece volontario la 
campagna di secessione, gli hanno dato 
un banchetto. Nel suo brindisi, il pre- 
tendente ricordò la parte che ebbe 1’ an- 
tica monarchia francese nella emancipa- 
zione degli Stati Uniti. Ricordò pure che 
la Francia ebbe altra volta un Governo 
nazionale che fu la monarchia, per 0s- 
servare che, come la repubblica è forma 
nazionale per l'America, così per la Fran- 
cia la sola forma di Governo tradizionale 
e nazionale è la monarchia. “I repubbli- 
cani americani debbono comprendere che 
i monarchici francesi conservano la fe- 
deltà e preparano il ritorno della mo- 
narchia coi mezzi legali. , Non erano trop- 
po legali, le trame bulangiste, alle quali 
il conte di Parigi si associò con sì poco 
decoro. 


23 ottobre. et 


NECROLOGIO. 


— Il cardinale Giuseppe di Hergen- 
rither, m. il 3 ottobre di 66 anni nel 
convento di Mehrerau presso Bregenz, fu 
uno dei più distinti teologi nel mondo 
cattolico. Era professore di teologia al- 
l' Università di Virzburgo; fu uno degli 
ordinatori del Concilio Vaticano che pro- 
mulgò l'infallibilità; e quando nel 1879 
gli fu data la porpora, ebbe anche la di- 
rezione suprema dell'Archivio Vaticano. 
Era nato nel 1824 a Virzburgo. 

— Lorenzo di Stein, eminente profes- 
sore di diritto e di scienze politiche, sul 
quale scrisse opere ragguardevoli, m. il 
283 settembre di 75 anni a Vienna, Fra 
le sue opere citeremo, a titolo di curio- 
sità, una sola: sulla Donna nel campo del- 
l'economia nazionale. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


CACCIA AL DAINO NELLA BRUGHIERA 
DI GALLARATE. 

L'i1 ottobre, nella vasta brughiera di 
Gallarate, ebbe luogo un’animata caccia 
al daino, alla quale ipò il re Um- 
berto col conte di Torino e numerosi uffi- 
ciali. Il Re, vestito d'una rediugote nera, 
pantaloni di velluto grigio, grandi stiva- 
Joni lucidi con grossi speroni, cilindro e 
guanti neri, montava il suo magnifico 
Recreation puro sangue inglese di otto 
anti, bigio storno, che gli ha servito otti- 
mamente nelle recenti grandi manovre. Fra 
una cinquantina di cavalieri, c'erano quattro 
sportwomen, la contessa Rombo Morosini e 
la signora Lattuada (che facevano il loro 
debut nella caccia) la signorina Beretta e 
la baronessa Leonino, Don Costanzo Can- 
toni funzionava da hunfsman, e la muta 
dei cani (diciassette coppie) lo attorniava 
annusando e cercando la preda e facendo 
echeggiare la brughiera coll’abbaiamento 
su tutte le tonalità. Il cavalier Scheibler 
faceva da master. Il gruppo dei cinquanta 
cavalieri galoppanti [per la pallida bra- 
ghiera sotto un bel cielo autunnale pre- 
sentava un effetto pittoresco. 

Il daino, che fu portato al posto entro 
una gabbia di legno su un carro, venne 
lasciato in libertà alle 12 e tre quarti 
sotto il ciglione della brughiera della Mal- 
pensa; prima si mosse incerto, poi s'av- 
viò in direzione di Tornavento. Dopo quin- 
dici minuti dalla partenza del daino, la 
caccia incominciò, Il daino scese verso il 
Ticino, e ritorno verso Vizzola nel canale 
Villoresi. Si mise a nuotare, e i cani die- 
tro. Intanto, Ja schiera dei cacciatori, col 
Re alla testa, galoppando, percorreva funo 
stretto sentiero facdeggiata il canale, Il 
galoppo durò ventisei minuti. Il daino fu 
preso e trasportato alle colonne della Viz- 
zola, ov’era preparato un lunch. 

Com'è costume, il daino (o cervo) ucciso 
vien vuotato delle interiora; le zampe e la 
coda vengono date dal direttore della caccia 
o agl'invitati, o alle signore presenti, 0 a 
qualche personaggio illustre che segue Ja 
caccia. Anche la carne viene regalata. Così 
fu fatto pel daino di Gallarate, al qualei ca- 
ni avevano già lacerata la spalla sinistra. 
L'egregio signor Beltrami colla sua istan- 
tanea colse vari gruppi, e l'ILrustrazione 
TraLiaxa li riproduce. Essi rappresentano: 
il Re sul suo Recreation e il Conte di To- 
rino accompagnato da don Costanzo Canto- 
ni; Sua Maestà che s'intrattiene col princi- 
pe Trivulzio e colla baronessa Leonino; il 
barone e la baronessa Leonino con altra 
amazzone, Nè manca la muta dei cani. 


ESPOSIZIONE D' ARCHITETTURA A TORINO. 


Abbiamo dato nel N. 40 la veduta della 
facciata dell’edificio dell'Esposizione, oggi 
passiamo all'interno. Gli ambienti desti- 
nati alla mostra sono trentaquattro, dei 
quali trenta inclusi nel lungo rettangolo 
che nel 1884 conteneva la Esposizione 
delle Belle Arti. Una grande sala attra- 
versa al centro tutta la larghezza del- 
l'edificio, che nel rimanente, divisa pel 
lungo in tre file di ambienti presenta prima 
della grande sala quattordici ambienti'e 
sedici verso il fondo; tre riparti della 
mostra ocenpano il vestibolo laterale che 
formava nel 1884 l'ingresso principale 
dell'Esposizione di Belle Arti. Nella grande 
sala centrale si ammira l’interessantissima 
mostra del Ministero della pubblica istru- 
zione, nelle sale minori le mostre degli altri 
STR ita Juce Ta i 
riparti e rallegra l'aspetto generale dellesa- 
le che si abbraccia a colpo d'occhio d'infilata 
attraverso i panneggiamenti d'ingresso che 
si succedono al centro delle diverse sezioni. 

L'impressione che sì riceve da questo 
insieme spiega come una mostra d'archi 
tettura, che sembrerebbe non poter offrire 
nessuna attrattiva pel pubblico estraneo 
alle discipline delle seste, possa invece 
attirare una quantità di visitatori ipro- 
fani all’arte delle costruzioni. L'arte an- 
tica ferma il pubblico colle magnifiche 
riproduzioni degli scavi di Pompei e coi 
modelli di ricostruzione e le riproduzioni 
in rilievo dei più celebri monumenti della 
Magna Grecia, e dî alcuni tra i più in- 
teressanti edifici medioevali in rovina. 
L'arte moderna interessa il pubblico con 
disegni, fotografie e modelli delle più re- 
centi costruzioni monumentali, di cui tutti 
hanuo fatto nei giornali le descrizioni 0 
vedute delle piccole incisioni. Questa parte 
riesce consolante dimostrando che l'archi- 
tettura in Italia non è così del tutto morta 


“come si sbbe erederlo pena 
che si ricevono da tante nuove fabbriche 
che s'alzano in ogni parte d'Italia. La 
fotografia ha fornito il più gran contin- 
gente di diletto con qualche migliaio di 
riproduzioni di vedute e monumenti, e 
particolari di monumenti che formano il 
vanto del nostro paese; parecchie provin- 
cie vi sono rappresentate quasi compiu- 
tamente in quanto conservano di più am- 
mirabile. Gli album di questo genere ab- 
bondano, e quando ne aprite uno, il fa- 
scino di quelle pagine d’arte, vi trattiene, 
ma le osservate tutte, e siete spinto ad 
aprirne degli altri. L'Esposizione non è riu- 
scita assolutamente completa; delle città 
italiane eminentemente artistiche non vi 
hanno partecipato o vi hanno partecipato 
poco; probabilmente perchè non hanno avu- 
to fede nella riuscita dell’ impresa. L' esito 
della prima Esposizione d’ architettura in 
Torino ce ne procurerà indubbiamente delle 
altre. Agli architetti piemontesi il vanto 
dell’ iniziativa e dell'esempio. 
TE CUCINE ECONOMICHE DI ROMA. 

Come Milano, Roma ha i suoi dormi- 
tori e le sue cucine economiche. Esse s0- 
no cucine eminentemente popolari, a for- 
ma cooperativa. Una minestra costa dieci 
centesimi, la carne venti, il pane dieci, e 
dieci il vino, Il nostro corrispondente ar- 
tistico romano ci manda vari punti delle 
nuove istituzioni: la cucina, il dormitorio 
degli uomini, il lavabo. Segnaliamo que- 
ste istituzioni popolari della capitale, met- 
tendola nel novero delle tante che da po- 
chi anni si vanno moltiplicando in Italia 
a favore delle classi non abbienti. 


ADEN. 


Dalla collezione fotografica che ci portò 
il nostro collaboratore signor Bricchetti- 
Robecchi dal suo viaggio da Oppia ad Alu- 
la, collezione naturalmente nuova e inte- 
ressantissima che pubblicheremo su que- 
ste pagine, incominciamo oggi a riprodurre 
delle bellissime vedute di Aden. 

Di Aden abbiamo parlato largamente nel- 
l'Irtusrrazione ITALIANA e Specialmente 
nel N, 9 dell’anno 1885 con una bella de- 
scrizione del povero viaggiatore G. B. Li- 
cata. I disegni d'oggi danno un'idea chia- 
rissima «dell'ampiezza del porto e del ca- 
rattere' curioso di Steamer-Point, senza 
fisonomia propria, ma che accumula dati 
estetici europei, asiatici ed africani. 

UNA STRIMPELLATA, 
Acquerello di Luigi Di Giovanni. 
L'ambiente di questa paginetta senza 

pretese è uno studio di pittore. L’artista_ 
è uscito deponendo accanto alle sue car- 
telle di schizzi, tavolozza e pennelli. La 
modella intanto è arrivata, e per non an- 
noiarsi, ha staccato dalla parete un cola- 
scione del seicento, e, sdraiata nel’'seggio- 
lone delle*pose, aspetta strimpellando il 
motivo di qualche canzonetta napoletana, 
d'una di quelle che scherzano attorno a 
una frase di sottintesi. 

Sono le canzonette che rispondono di 
più alla sua natura sensuale, manifestata 
dalle forme tonde, da quelle mani colle 
dita lardellate di ciccia molle, dalla destra 
che tocca lo strumento con un movimento 
di carezza lasciva, e dalla sinistra che 
stringe le corde con una contrazione appas- 
sionata. Con quella modella il pittore non 
deve trattare certo l’idillio sentimentale. 

Il Di Giovanni è un artista napoletano, al- 
lievo prediletto, per9 anni di Domenico Mo- 
relli, assieme al valentissimo Vetri. L’acque- 
relloèdi proprietà del Municipio di Palermo. 
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Problema N. 694 
Del signor Henry Frau di Lione. 
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Bianco. ì 
Il Bianco muove e matta in 3* 
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Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51 


BIBLIOTECA AMENA 


822 volumi usciti UNA LIRA il volume 


(IL NUMERO FRA PARENTESI INDICA IL VOLUME DELLA RACCOLTA) 


Ilascito del comunardo(203). 
Arnould e Fournier. 
Il favorito della regina (49). 
Arnould Arturo. 

Lo stagno delle suore Grigie 
(17-88). . A 
Giovanni senza nome(179-80). 

Zaira (222). 
‘Passioni fumeste (223). 
Larivincita iiodove) (090). 
La Brasiliana (240). 
Azeglio Massimo d'. 
Niccolò de'Lapi (121.29 
Ettore Fieramosca (819 
Balbo Cesare, 
Novelle (144). î 
Barrili Anton Giulio. 
Come un sogno (297 
L'olmo e L'edera (299). 
Cuor di ferro e-cuor d'oro 
(800.01). 
Bersezio Vittorio. 
La carità del prossimo (21). 
Povera Giovanna ! fa 
Il debito paterno (111). 
Berthet Elia. 
Povertà dorata (37). 
Bettòli Parmenio. 


1 processo Duranti (60). 
La favorita del duca di Par- 


ma (77). 
Carmelita (103). 
Giacomo Locampo (151). 
‘Boceardi Alberto. 
Morgana (309). 
Ebbrezza mortale (312). 
Boisgobéy F. 
La vecchiaia del signor Le- 
c0q (62-63). 
I due tti verdi da 
Il grido del sangue (217). 
L'orologio di Rosina (275). 
Borys Gontrand. 
Tl bell' Orlando (71). 
Il club degli impiccati (72). 
Bourget Paolo. 
Un delitto d'amore (212). 
Andrea Cornelis (4 
Menzogne (252) © 
L' Irreparabile (285). 
Bouvier. 
Madamigella Olimpia (265). 
‘Braddon. 
Le fila del destino (243) 
Bret-Harte. 
Racconti californiani (43). 
Busnach s Chabrillat. 


La figlin del signor Lecoqg 
(218). 


Ultimi volumi pubblicati: 


311, Forte come la morte, di Guy de Maupassant. — 312. Ebbrezza mortale, di 
‘Boccardi. — 313 e 814. La strega d'amore, di E. Gonzales, — 315. 4 

di A. Delpit. — 816, La fanciulla americana, di S. Junghans, — 817 
La fuggitiva, di G. Claretie. — 318. Due matrimoni, di A. Frielmann, traduz, dal 
dall’autore, — 319. Ettore Fieramosca di Massimo d'Azeg] 

biografia di E. Camerini. — 320. Documenti umani, di F. De Roterto. — 821. IT 


A. 
nalamente, 
tedesco, autorizzata 


I 


Gaccianiga A. 
Il bacio della contessa Sa- 
vina (64). 

Capranica Luigi. 
Donna Olimpia Panfili (6). 
Lacongiura di Brescia(26-27). 
Fra Paolo Sarpi (32-83). 
Maschera sante fl), 
Giovanni delle bande nere 


88-54). 
Ta Contessa di Melzo(91-92). 
Papa Sisto (158-61). 
Maria Dolores (247). 
Castelli G. 
Le nltimerose d'autunno (82). 
Chavette Eugenio. 
Quondam Bricheti (10). 
La stanza del delitto (75) 
In cerca d'un perchè (118) 
Un notaio in fuga (242). 
Cherbuliez Vittorio. 
Miss Rovel (67). 
Samuele Brobl e comp. (79). 
La Fattoria della Cornacchia 
(178). 
L'avventura di Ladislao 
Bolski (76). 
L'idea di Gianni Testaroli 
(119); 
Claretie Giulio. 
Tl Milione (148). 
8. E, il Ministro (175). 


{ico} 


i La casa vuota (189), 


Gli amori di un ico 
Miss Laura lasaltatrice 
Roberto Burat (216). 
L'amante (218). 

La commediante (259-260). 
I Moscardini reali 
La fuggitiva (317) 

Michele Berthier (322). 


Collins Wilkie. 
La maschera gialla (8). 

La legge e la donna (13-14). 
La nuova Maddalena o La 


Marito e moglie (41). 

I due rivali al polo (59). 

Le vesti nere (132-188). 

No (196-197). 

Il segreto di morte(230-281). 

Il cattivo genio (249). 
Conway Ugo. 

Resuscitata (188). 

Il segreto della neve (200). 

Un segreto di famiglia (224). 

Novelle (280231). 


Cordelia, 

Vita intima (253). 

D'Aste Ippolito Tito, 
Ermanzia (78). 
Mercede (262). 

Daudet Alfonso. 

I re in esilio (98). 
Ditta Fromonte Risler (100). 
Novelle del lunedì (112), 
Numa Roumestan (116), 
L'Evangelista (139). 

De Marchi Enilio. 
Il Cappello del prete (821). 


| 


Miss Gli occhi del cuore e La 


Delpit Alberto. 
Il figlio di Coralia (108). 
Teresina (268). 
Il padre di Marziale N 
Appassionatamente (815). 
De Roberto F. 
| Documenti umani (320). 
H Dickens Carlo. 
i Tempi difficili (48). 
La piccola Dorrit (68-70). 
Storia d'amor sincero; mio 
zio (88). 

Disraeli Beniamino. 
Alroy ossia il Liberatore (47). 
Dostojewsky. 

Dal sepolcro de’vivi (241). 
Il delitto e il castigo (238 a 

290). 


i 


Dumas Alessandro. 
Ibastardo di Maul6on (57-58) 
Dumas Alessandro (figlio). 
Teresa (35). 

Avventure di 4 donne (52). 
La signora dalle perle (291). 
Feuillet Ottavio. 

Giulia di Trecceur (20). 
Un matrimonio nell’alta so- 
cietà (56). 
La vedova (162). 
Féval Paolo. 
La regina delle spade (186). 
Flaubert. 
La signora Bovary (109). 

Friedmann Alfredo. 
Due matrimoni (818). 

Gaboriau Emilio, 

Il processo Lerouge (34). 
La vita infernale (78 e 74). 
Il signor Le coq (1252 127). 
Il misfatto d'Orcival (168). 
La cartella 118 (208). 

Gli amori d’un’avvelenatrice 

(287). 

Gallina Giacinto. 


mamma non muore (257). 
Goncourt G. 
Maria Antonietta (120). 
Gonzales x, F. 


Storia d'un uomo raccontata 
dal suo scheletro (1). 


Gonzales Emanuele. 
La principessa russa (29). 
Le due Favorite (292-293). 
La vendicatrice del marito 


(296). 
Lastregad'amore(313-314). 
Grandi Orazio. 
Macchiette e novelle (274). È 
Granville Murray. 

Storie di ieri (19). 
Gualdo Luigi. 
Costanza Gerardi (4). 

La gran rivale (97). 
Guerrazzi Federico D. 
L'assedio di Firenze(401-102) 
Veronica Cybo. La battaglia 

di Benevento (149-150). 
Halèvy. 
L'abate Constantin (157). 


Ippassio- 


lio con 


Cappello del prete, di Emilio De Marchi. 321. Michele Berthier, G. Claretie. 


Houssaye Arsenio. 
Diane e Veneri (305). 
James Giorgio. 

L' Ugonotto (45-46). 
Jarro Giulio Piccini. 
L'assassinio nel vicolo della 
n rt 0): cloni (141). 

0 Ba N 
I ladri di cadaveri (167). 
La figlia dell'aria (201) 
Apparenze (206-207). 
La polizia del diavolo (248). 
La vita capricciosa (250). 
L'istrione (258), 
La Duchessa di Nala (284). 
Junghans Sofia. 
La fanciulla americana (816). 
Labacher. 
La scritta di sangue (187). 
Laboulaye Edoardo, 
Parigi in America (25). 
Lindau Paolo. 
Ragazze povere (308). 
Lindau Rodolfo, 
Roberto Ashton (192). 
Maizeroy Renato. 
Piccola ‘reginà (272). 
Malot. 

Il dottor Claudio (263-264). 
Mantegazza Paolo. 
Un giorno a Madera (269). 
Marcotti @. 

Il conte Lucio (225) 
Mary Giulio. 
Le notti di fuoco (198). 
Maupassant Guyde. 
Forte come la morte (311). 


Méry Giulio, 
Un delitto ignorato (295). 
Mérimée, 
La stanza turchina (24). 
Montépin Saverlo de. 
La Veggente (83). 
Il condannato (84). 
L'agenzia Rodille (85). 
I° ereditiera (86). 
Il Ventriloquo (164-166). 
La bastarda (176-177). 
I delitti dell’ebbrezza (183). 
I delitti del giuoco (184). 
Espiazione o Bianca di Pre- 
sles (185). 
La casina dei lillà (190). 
Donna Rovina (198). 
Sna Maestà il denaro (204- 
205). 
La morta viva (209-210). 
Il segreto della contessa (214- 
15) 


i 


} 


L'impiccato (219-221). 

L’ammaliatrice bionda (232- 
238). 

L’amante del marito (239). 

Il marchese d’Espinchal(251). 

Un fiore all'incanto (256). 

Il Compare Leroux (870). 

L'ultimo dei Courtenay (277). 

Una passione (283). 

I Fanti di cuori (303). 


Due amiche di S. Denis(306). | 


| 


Molière. 
Commedie scelte (106-107). 
Molmenti P. G. 

Clara-Dolor (2). 
Monnier Marco. 
Novelle Napoletane (169). 
Muloch Miss. 
John Halifax (55). 
Nombela Julio. 
La carrozza del diavolo (7). 
Nordau Max. 
Il vero paese de miliardi (142- 
148). 


Ohnet Giorgio. 
Il padrone delleferriere (180). 
La contessa Sara (145). 
Sergio Panine (171). 
Lisa Fleuron (211). 

Olga principessa, 
La vita galante in Russia 

(807). 
Ouida. 

In Maremma (154-156). 
Affreschi (244). 

Peroeval Vittorio. 


Lamarchesa di Douhault(18 
10,000 franchi di mancia (36 
Il signor sindaco (129) 


Petruccelli della Gattina. 

Il sorbetto della Regina (12). 

Il Re prega (226). 

Memorie di Giuda (146-147), 

Le notti degli emigrati a 
Londra (174). 

Pont-Jest. 
Le colpe di un angelo (282). 
Pradel Giorgio. 

Il compagno di catena (194- 

195). 


Prevost Abate. 
Manon Lescaut (con prefazio- 
nedi A. Dumasfiglio) (15). 

Reybaud Luigi. 

Il bandito del Varo (302). 
Richebourg Emilio. 
L'idiota (279-280). 
Redenzione (281). 
Quarantamila franchi di dote 
(310). 
Rivière. 
{Un ultimo successo (20). 
Roosevelt Bianca. 
sa 
i Rovetta Gerolamo, 
| Tiranni minimi (246). 

Sacher Masoch. 

Racconti galliziani (114). 

Sacchetti Roberto. 

Entusiasmi (152-153). 
Sand Giorgio, 

Consuelo (38 e 39). 

Flamaranda (50). 

I due fratelli (51). 

Manprat (271). 

Sandeau Giulio. 
Giovanni di Tommeray (24). 
Madamigella della Seiglière 

(202). 


i 


Le vivacità di Carmen (245). } 


regina del rame (254-255). i 


Sara. 
Primo dolore (42). 
Farfalla (44). 
Serra-Greol A. 
Adelgisa (5). 
Lafidanzata di Palermo(118) 
Texier e Le Senne. 
Memorie di Cenerentola (186). 
Theuriet Andrea. 
Elena (238). 
Un'Ondina : I dolori di Clau- 
dio Blouet (286). 
Tolstoi 
Anna Karenine (228-229). 
Turghenieff. 
Racconti Russi (172). 
Il Fumo(278). 
Uchard Mario. 
Mio zio Barbassù (61). 
Vassallo Gandolin. 
Diana ricattatrice (278). 
Verga Giovanni. 
Tigre reale (168). 
Il marito di Elena (234). 
Verne Giulio, 


Avventure del capitano Hat- 
teras (117). 

Dalla terra alla luna o in- 
torno alla luna (128). 

Ventimila leghe sotto i mari 


(181). 

I figli del capitano Grant 
e La città galleggiante 
(134-185): 

{ Novelle fantastiche (178). 

Il giro del mondo in ottanta 
giorni (261). 

Vinoent Giacomo. 
Inendine e martello (59). 
{Il cugino Lorenzo (298). 

‘Wachenhusen, 

Per vil danaro (110). 

Werner, 

Un eroe della penna ( 

San Michele (276). 

Wood Miss, 
Lady Isabel (30 e 31). 
Yates E. 
La bandiera gialla (96). 
Zaccone. 
L'onore di Diana (170). 
Zola Emilio. 


99). 


i 
| 
| 
| 
| 


(L’Assommoir) Loscannatoio 
| (65-66). 
{Il ventre di Parigi (87). 
Una pagina d’amore(81). 
Nantas (88). 
Iifallodell'abato Mouret (89). 
Ta conquista di Plagenna (90) 
Teresa Raquin (94). 
La fortuna dei Rougon (95). 
Racconti a Ninetta (98). 
Sua Eccellenza Engenio Rou- 
gon (104). 
La cuccagna (105). 
Nuove storielle a Ninetta 


olle in pentola 
I ille) (123-124). 

I misteri di Marsiglia (181- 
182). 

Il voto d'una morta (304). 


In preparazione: 
Betraxy. Nell'anno 2000. — Bovroer. Il discepolo. — WerwrR. Il fiore della 
felicità. — Winans Cortss. L'eredità di Caino. — Peacevar. Il nemico delloy 
signore. — Craneme. Il bel Soliguae. — Movrkers. La torre maledetta. — Tot» 
stor La guerra e la pace; La sonata a Kreutzer. — Marzerov. L'adorata. — 
Miss Brappox, Per la fama. — Miss Woop. Nel labirinto. — Powr-Jesr. L'eredità 
di Satana, — Ron. Il senso della vita. 


[ PH TREVES EDITORI 
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MILANO 


\ CORSO SCOLASTICO DI SCIENZE NATURALI 


| compilato dai professori 


LORENZO CAMERANO e MARIO LESSONA 
SECONDO GLI ULTIMI PROGRAMMI GOVERNATIVI 
e diviso scuola per scuola e classe per classe 


I nuovi programmi scolastici stabiliti dal decreto reale del 24 settembre 1859, 
hanno introdotto l'insegnamento delle scienze naturali anche nelle tre classi del 
ginnasio inferiore, e modificato la distribuzione dello stesso studio nelle altre 
classi del ginnasio e liceo. DTA riordinato in questo senso il tanto ac- 


creditato CORSO DI SCIENZE 


"ATURALI che i professori Lessona e Ca- 


merano hanno compilato per ginnasi e licei, e che è il più adottato di tutti nelle 
scuole. Tutti i volumi furono completamente rifusi per l'edizione del 1890. 


Ginnasio Inferiore. 
NOZIONI DI FISICA E STORIA NATURALE. 
1.° anno, Con 40 incisioni . L.1 — 
2° anno. Con 81 incisioni . . 1 — 
3.° anno. Con 40 incisioni . . 1— 

Ginnasio Superiore. 
4. anno: Primo studio descrittivo 

delle piante e degli animali. Con 175 
incisioni \. 0... .. #2 
5.° anno: Primo studio comparato 
delle piante e degli animali. Con 298 
incisioni 3_- 


Per le Scuole Tecniche. 
Jecondo e terzo anno: Nozioni 
. di Storia Naturale. Con 155 ine. L. 2 50 
licenza tecnica e terzo anno: 
, Chimica e Mineralogia. Con 
188 incisioni. . ... ..- . 2— 
Per gli Istituti Tecnici. 
Preliminari e Botanica, Con 

156 incisioni. . . . . .. 
2.% olasse: Zoologia. Con 186 ine. 8 — 
3 olasse: Mineralogia e Geologia. Con 
i 50 


fra 


Licei. 
1.° anno: Classificazione dei vegetali e 
degli animali fatta coll’ordine sistema- 
tico e riassuntivo, dando i caratteri dei 
gruppi e sottogruppi. . . L. 150 


2.° anno: Nozioni elementari intorno 
alla struttura e alle. funzioni delle 
piante e degli animali. Con numerose 
incisioni nuovo ... ., . . 250 


3° anno; Nozioni di Mineralogia e Geo- 
logia. Con numerose incis. nuove 2 50 


Per le Scuole Normali. 


Perle dueclassi dél corso preparatorio 
tanica e Zoologia. Con 119 ine. L. 2 
1° classe del Corso normale: Chimica, 
Mineralogia e Fisica. Con 46 in 
cisioni . 7 
2% class teografia fisica e Meteoro- 
logia, Storia naturale, Metodologia. 
Con 187 incisioni . . . . , 250 
3.% classe: Elementi di Fisica, Storia 
naburale © Metodologia. Con '99 in- 
or . 2- 


questo Trattato, persuasa 


dell'utilità grandissima delle figure ben eseguite per lo studio delle scienze na- 
turali e dell'utilità non meno grande di presentare alle giovani menti le cose 


sotto la veste più artistica possibile. Questi libri gi 
eleganti libri di premio. Ecco le di 


Trattato Elementare 
PER TUTTE 


i possono servire anche come 
ioni di questo 


di Scienze Naturali 
LE SCUOLE 


IN 5 VOLUMI: 
ioni, L 2 — |IV. Mineralogia, Geologia e Paleontolo- 


x 83- 
isiologia. Con 207 in- 
cisioni . . + ner) 


— CRESTOMAZIE — 
Italiana-Latina-Greca 


AD USO DEI GINNASII, 


‘seconilo il programma del 16 giugno 1881 
ela circolare del 12 novembre 1882, com- 
pilate dai prof. CarLo BermaRDI e Mar- 
co Lessona. 
CRESTOMAZIA ITALIANA 
Per l'anno 1° del ginnasio . . . 
Per l’anno 2° del ginnasio | + + 
Per l'anno 3° del ginnasio 
Per l'anno 4° del ginnasii 
Per l'anno 5° del ginnasio . . + 
CRESTOMAZIA LATINA 
Per l'anno 2° del ginnasio . .. 
Per l’anno 5° del ginnasio ‘ | 
Per l’anno 4* del ginnasio ; > | + 
Per l’anno 5° del ginnasio . 
CRESTOMAZIA GRECA 
Per l'anno 5* del ginnasio . » 


SOMMARIO DELLA STORIA D'ITALIA 


GIOVANNI DE CASTRO 


‘ad uso dei ginnasi, delle scuole normali, 
* tecniche, magistrali, ece., secondo i pro- 
grammi ‘del 83 ottobre 1884: 
I. Tempi antichi » . 
TI: Medio evo. . 
IL Storia moderna 
nea fino al 1870. . . 


2.2 


ontempora- 


gia. Con 78 incisioni. . . L. 2 50 
V. Geografialfisica propriamente detta 4- 
stronomia e Meteorologia. 75 inc. 2 — 


LIBRO PER I RAGAZZI 


EDMONDO DE AMICIS 


106" Dizione 


LIRE DUE. — In tela e oro, L. 3, 
{Unione Postale: L. 2,50; in tela e ord, L: 8,50) 


CORSO DI MATEMATICHE ELEMENTARI 


PER LE SCUOLE E ISTITUTI TECNICI 
PEI GINNASI E LICEI, PEI COLLEGI, ISTITUTI MILITARI E DI MARINA 


ALFONSO SILVESTRI è 


Direttore della Regia Scuola tecnica di Patti 


MARIO LESSONA 
Professore del R. Liceo di Carmagnola. 


Trigonometria piana. In 8, 124 pagine con 50 figure. L. 2 — 


Trigonometria sferica. In-8, 70 pagine con 45 figure. . 


Algebra. In-8, 170 pagine. . 


150 
. 2 


Geometria piana. In-8, 140 pagine con 200 figure MISE) 


Geometria solida. In-8, 100 pagine con 94 figure . . 


150 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA 


apc 
P. PETROCCHI 


È una Grammatica veramente nuova, viva, moderna. — Afinchè possa servire general" 


mente per I 


» 
cuole di diverso erado, e per tutte ls classi, oitre alla Grammatica generale; 


che vale più specialmente per lo scuole secondarie, ne pulblichiumo dei sunti adatti per 1e 
scuole elementari di grado inferiore e di grado superiore. 
‘Son quindi tre edizioni che mettiamo în vendita contemporaneamente : 


Grammatica italiana, per le scuole secondarie (ginnasi 
e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) . Pe ORI di 
Grammatica italiana, per le scuole elementari pubbliche e private: 


Corso I; Scuole elementari inferiori 
Corso Il: Scuole elementari superiori‘. 


e licei, scuole 
L. 250 


Ate ic 


PICCOLO CORSO » STORIA UNIVERSALE 


DI 
VITTORE DURUY 
tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e G. STRAFFORELLO 
e adattato per la gioventù ‘italiana 
UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


Le storie del Duruy sono s) 


lente raccomandate negli ultimi programmi 


del Ministero dell'Istruzione Pubblica. 


IL Storia sacra 

II. Storia antica. Nuova ediz.cont certa. 

II, Storia greca. 

IV. Storia romana. Nuova ediz. con7 carte. 
Ogni volume: 


V. Storia del medio evo. 

VI Storia dei tempi mo- 
derni. 

VII. Storia d’Italia, 

A LIRA. 


La nuova edizione della Storia antica e della Storia romana è accompagnata da 
CARTE DI GEOGRAFIA STORICA. 
OGNI VOLUME COSTA UGUALMENTE TINA LIRA. 


NUOVI DIZIONARI TASCABILI 


FRANCESE ITALIANO | 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc. 


COMPILATO DA 


B. MELZI 
avrore peL Nuoro Vocabolario Universale della Lingua Italiana. 


Dus volumi di complessive Mb pagine in-î2 8 2 colome: — Lire Cinque. 


TEDESCO: ITALIANO 


(ess 


OBEROSLER 


È USCITA LA PARTE PRIMA; 


TEDESCO-ITALIANO 4 
con la declinazione d'ogni singolo sostantivo. e un elenco delle abbreviazioni più usitate nella Inguertadesca. 
Un volume in-12 di circa 700 pagine. '— Lire 3 50. 


ORE 


Sotto i torchi la Parte II: ITALIANO-TEDESCO , 


LIBRO PER I GIOVINETTI 
DI 
PAOLO MANTEGAZZA 
4.55 epizionE 
LIRE DUE. — Intalae oro, La 3. 
(Unione Post 50; in tela e ord, L-3,9),) 


PATRIOTTI ITALIANI 


RITRATTI DELLA CONTESSA 


EVELINA MARTINENGO 


È un libro d'oro, da mettere in mano alla gioventù 
‘storia della 


Giuseppe 2 
‘790 Bassi. 


di biografie e di' ritratti, racconta 

Bettino Ricasoli, - Luigi Settembrini 
Costanza d'Azeg Joffredo Mameli 
questi 


LIRE DUE. - Legato in teli 


7, G 3 
ersonaggi la illustre autrice introduce la biografia 
'aribaldi, Vittorio Emanuele, e discorre di tutti i fattori della indipendenza e dell'uni 


oro: LIRE TR (Unione Postale: L.9,50; in tela 0 oro, L. 3,50.) 


imbo i sessi. Con la forma attraente 
capitoli sono ‘11 così intitolati : 
Manin. - I Poerio.- 


molti altri come Cavour,' Mazzini, 
ità italiana. 


PENSIERI ED AFFETTI INTIMI | VITTORIO ENANUBLE 


DIARIO DI 
GIAMBATTISTA GIULIANI 
adottato come libro di premio 
dal Consiglio Scolastico di Firenze 


LIRE DUE. — Legato in tela e oro; L. 3, 
{Unione Postale: L. 2,50; in tela e oro, L. 3,50), 


n 
IL RISORGIMENTO D'ITALIA 
(1815-1878) 

LIBRO COMPILATO AD USO DELLE SCUOLE 
dei professori 
Gius. Puccianti ed Enr. Giuliani 


LIRE DUE. — Legato in tela 6 oro L.A 


per lo studio pratico e reciproco delle lingue 


FRANCESE ED INGLESE. 
compilati da GIOVANNI ZILETTI e 
riveduti per la parte francese dal pro- 
fessor G. G. MaLax e per la parte inglese 
dal professor Lewis Tonmostti, 

Testo italiano perla Lingua Francese 1 — 
Testo francese per la Lingua Italiana 1 — 
Testo italiano per la Lingua Inglese, 1 — 
Testo inglese per la Lingua Italiana . 1 — 


Ciascuno dei manuali comprende 3300 _ 
vocaboli ripartiti in 560 frasi © costi-.! 
tuisce il modo più facile e pronto di 

apprendere la lingua di cui si tratta, — 


PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 
principî di scienze fisiche e naturali del 
prof. GUSTAVO MILANI. 
Quarta edizione (1884) con numerose 
aggiunte. Un grosso volume di 612 pa- 
gine illustrato da 568 incisioni. 5 — 


OICR RORITOTI GI 
DE ORESTIS (Alberto). Il Manuale 
del mozzo. Seconda edizione. , 1 — 
FRANCK. La Morale per tutti. 1 — 
GABELLI (A.). Il mio eil tuo. 1 — 
LITROW. Geometria Popolare. 1 — 
SMILES (S.). Chi s'aiuta Dio l'aiuta 
(Seue-HeLe). . .. 1 


ta L'ILLUSTRAZIONES ITALIANA |) a 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro allo Esposizioni Nazionali di Milano 1881 © Torino 1884 ed alle 
Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mol- 
bourne 1881, Sidney 1880, Bruaselle 1880, Filadelfia 1876 0 Vienna 1873, 
Gran Diploma di 4° grado all'Esposizione di Londra 1888, 


Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


= ALLE 
NON ADOPERATE CHE LA 
POLVERE pr RISO PURISSIMA 


VITALE 


Se volete conservare la vostra pelle morbida e vellutata! 
PROFUMATA AI DELICATI, PROFUMI 


LILLAS » MAGGIO 
MUGHETTO »: BOSCO 
VIOLETTA p ITALIA 


Prezzo Bottiglia grande L. 4, — Piccola L. 2. QUESTE SPECIALITÀ TANTO RACCOMANDATE 
Esigere sull'etichetta la firma trasversalò FRATELLI BRANCA © 0. SONO IN VENDITA PRESSO TUTTI I PRINCIPALI 
wo GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI <a — PROFUMIERI D'ITALIA. — 


T°uso del FERNET-BRANOA è di prevenire le indigestioni ed è raccomandato per 
offre febbri intermittenti e vermi : questa sua ammirabile e sorprendente azione do- 
Srebie solo begtare E emeralizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe bone 


quella di correggere l'inerzia e lu 
cilita la digestione, è sommamente an- 
alessere prodotto dallo spleen, 
li da cattive digestioni o debo 
ito tempo l'uso del FERNET- 


Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentunze Municipali e 
Corpi Morali. 


Bagni-Doccîe] novita uma |, STUFE, 


Stufe da Bagno] Articoli di LUSSO |iziaio commer 


n Conn ESTE cromo, 2. RISTORATORE 


F.li UNIVERSALE dei 
SE SRENES CAPELLI 


della Signora S. A. ALLEN 


per ridonare ai capel 
b lo splende 
Dà loro nuova vita, 
nuovo sviluppo, La 
in pochissimo tempo, 


DA, A 


Cucine econo- 
miche perfezio- 
nate e qualsiasi 


Teatro Straniero Contemporaneo 


Camere ammobigliate 


(nell'originale: UN'IDEA PAZZA) 


e COMMEDIA BRILLANTE IN 4 ATTI ri n te; 
lo neces- Pi rino, ardera, Gall. V er08so 
artico! sciuto ‘per la da Ubeltini a 6 Fino. Vi Manzoni: Herat 


‘ 
sario per l'im- buona qualità CARL OLA UFS Y. Monte Napoleon rr « Napoli, da A. Manzoni e ©, 
pianto completo della merce, per MB | traduzione della marchesa PAULUCCI G 
della Cucina e la straordinaria è “rs 

la Cas Pro. FA AGATA Un volume in-16, — L. 1.20. 
ventivi a richie- prontezza del 
sta. n; servizio. 


Il più Grandio- 
iso e completo 
Deposito in Ita- 
lia, ben cono- 


D'Imminente pubblicazione 


Nell Anno 2000 


DI 


EDOARDO BELLAMY 


Dirigere commissi: 
Editori F. 


ne Cercansi degli associa 
tori per i nostri GIORNALI 
ILLUSTRATI E DI MODE. 


Milano-Torino E necessario avere buone re 
MILANO |, PREzzi Fissi | TORINO M}|ferenze ed essere în grado di pre- 
Corso Vitt. Em.(Spelizioni in tutti i pa 
mm. 3 


Dirigersi alla Succursale dei signori || Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 
Cataloghi a richiesta. FRA' I TRI d 


Traduzione di P. Mazzoni, autorizzata dall’autore- 
sopra la 305% edizione inglese 


ialleria Vittorio 


MILANO 


la Palermo, 


RACCOMANDASI 
ne O I 
L'Elisire di Camomilla. sestistessne»t: Scu 


digestioni, coliche, di- 


H ù 
sturbi nervosi ed isterici, dolori di testa, insonnie, difficili 
digestioni, disturbi verminosi, guariscono coll’uso dell'ELISIRE DI 
CAMOMILLA. — LL { aì fiacone. — L. 3 la bottiglia. 
L Pill I di [h I LA STITICHEZZA. Adottate MMI ) 
8 FINOIO DI UBISO da'molt sedici è da vari. istituti 
Sanitari per la loro efficacia e proprietà di guarire radicalmente 


tale disturbo. — L. f la scato! 
Preparazioni della Premiata Tasca VALCAMONICA & INTROZZI 


60 tavole con 300 incisioni e testo esplicatiro 


Ecco un libro che molte madri di famiglia e molte direttrici di 
ricamatrici di professione devono avere desiderato e vivamente in 
che di più nuovo e di più elegant 


e Ilegi e maestre di lavoro, e 

to. Esso riunisce tutto ciò 

uò immaginare in questo genere di lavori. Disegni grandi 

@@ è piccoli, di facile esecuzione e ricci ite complicati, con indicazioni dei colori e spiegazioni 

H esatte sul metodo di esecuzione. Al una persona del tutto inesperta potrebbe servirsene, 

si tanto è la chiarezza delle spiegazioni e la precisione dei disegni; per una insegnante poi sarà 

co 

DC] 
D) 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


una vera fortuna, perchè potrà dimostrare con più evidenza il lavoro che insegna. È notevole 
specialmente la bellezza 6 la varietà delle iniziali da eseguirsi col cotone da ricamo a colori 
sulla biancheria da tavola, asciugamani , ece. Finalmente, tutte le signore che si occupano di 
ricami sanno benissimo che gli stessi disegni destinati al punto croce possono, volendo, servire 
anche per ricami sulla reticella e per lavori all'ago torto în genere di tende, coperte, ecc. 


daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


1) SE 


276 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


Printemps 


NOVITÀ 


Invio gratis e franco 


del catalogo generale Iustrato In Italfano 
o Francese contenente intti inuovi modelli 
pella STAGIONE d'INVERNO, dietro ri- 
Ghiesta affrancata all'indirizzo : 


Signori JULES JALUZOT & C" 
PARIGI 
Sono egualmente inviati vEE 
menti del PA/NTEMPS, ma Dono: ot 
prezzi e Je qua Att 
ipedizioni in tutti i Paesi dél Mondo 
Spedizioni, franco di. porto e di aogana 
per tutta l'Italta, colaumento del 20 9a, 
secondo le condizioni del logo. 
Corrispondenza in tutte le Lingue 


L'ILLUSTRAZIONE 


L’autofotograio sistema Pasquarell 


Gostoutto de Î," BARDBLLI e Comp, 
KI 


Via Roma 18 - TORINO - Galleria Natta 
Brevettato In (Cl basi d'Europa e d'America 


È il migliore apparechio istantaneo 
sinora conosciuto pel nuovissimo movimento 
automatico del’eambiamento delle lastre — 
per lo speciale e rapidissimo otturatore — 
per la partò ottica composta di‘uno’ speciale 
obbiettivo di Steinheil. 


Istruzioni e prezzi a richiesta 


è il solo Dentifricio 
Approvato dall' ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
> PASTA di BOTOT, POLVEREd BOTOT 
LE SUBLIME, acqua per Capelli, 
ACETO li TOELETTA superiore 
In Venpira: 27, Rue de la Paix, PARIGI 


od în tutto lo buona case. & AGLA, 
cca 


Agenti LINO G.HERMANN,23,Via Monte Napoleone 
Ammobigliamento Artistico ed Industriale 
Mobili - Addobbi - Decorazione 
Impianto generale di qualsiasi appartamento, 


Villa, Istituto, ecc., a seconda delle più sceru- 
polose (esigenze mi moderne. 


Medaglie d'oro e d'argento all alle Mostre Principali 


Studio e Magazzino, Corso Vittorio. Emanuele, 36 
NO. 


MILA 
CATALOGHI a RICHIESTA. 


Caro Ranzivi PaLvavicini, Gerente. 


in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.Ili TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N. 51 
Pubblicità Estera Joxx F. JoxES, Faubourg Montmartre, Sl bis; a Londra, Fleet Street, 168, — Unico agente Rappresentante per Ja Spagna 
# sue colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcell 


È tie che emana 47° 
tagranza 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 
NN DIUM 
é  Siyoomn 
a pur Li Fe è 
ProrumEnE — 4/ 
ona stre! 


STUFE a REGOLATORE 


SIGISMUND 
Vendute sino- 


2000 ra, - Premiate 


con medaglia d'argento 
a Torino 184. Ricono- 


i Î 
ganti di forma, le più economi- 
‘che nel consumo, Adottate da mol- 
tissimo Scuole, Municipi 6 Pubbli- 
che amministrazioni. 

Prezzi correnti a richiesta. 


Ogni vera stufn Sigismind devo 
nichelata col no- 


ind - Milano 
van., 88. 


FRANCOBOLLI GENUINI. 
Prezzo corrente gratis; 
Prezzii più convenienti 
Catalogo delle rarità 50 Pfg. 
pig. 85|10 Greci 


30| % Malta, >» 
40| 4 Gibilten 


8 
5 Uruguay. ; & 
Tatti uno differente dall’ altro. 
Porto posta a parte. 
Paolo Lietzow, Berlino W. 8. 


MONTE ROSA e GRESSONEY 


Album di oltre 60 fotografie 
VITTORIO SELLA, BIELLA. 


HALLUS 
CLYCERINE 
CUCUMBER. 


(GLICERINA È CEDRIOLO? 
fit più perfetto Latto Emolllento mal prodotto pet 
PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE, 

La rende in poco tempo morbida, vellutate 
® bianca, fa sparito © previone interamente 
ogni Ruvidezza, Rossore; Ahbronzimento, 
Irritazione, Ri rotegge la pelle contro 
gii effetti dei Sole, del Vento @ dell Aequa 
Oruda \più efficacemente che ogni altra 

preparazione. 

Preparasi esclusivamente 
Da MI. BEETHAM & SON Farmacist, 

Cheltenbam (Zrighilterra). 
Unico deposito st l'Italia, Profumeria 
IAT 8 
MONTORO: 50. 
iungere 


ITALIANA 


Parigi, presso la Compagnia Generale di 
— Perla Germania, Austria e Svizzera prezzo 75 Plenig la linea di 7 punti. 


EMPORIO INTERNAZIONALE 
SPECIALITA PER BAMBINI 
E. VALAPERTA 


Milano, Via Carlo Alberto, 17 e 32. 
Unico in Italia ed all Estero 


Incubatri pezzoli. - Tiralatte - Cor- 


Tuyoli, Poltrone e Carrozze per Ammalati. 


Si ricevono Commissioni în qualsiasi Articolo per Bambini 6 ragazzi. 
latalogo illustrato gratis. 


via sempione MILANO via srocetto 


Granditsi Magazzini ALLA CIARDINIDRA 


SAVONELLI.C. 


MILANO-TORINO-ROMA-VENEZIA 
Abiti per Uomini e Ragazzi 


Stoffe Ultima Novità Estere e Nazionali 


COMMISSIONI SOPRA MISURA 


SOPRABIT 


PER UOMO 


16. 10.1. 18. so 
22. 501.29. to 

20. so 
95 - 1.99.00 


In tessuto pura lana gardata, tinte mi- 
ste assortite, fodera satin lana .. L. 


In clieviot o tessuto pettinato, tinte di- 
verse miste, foderato all'inglese in 
satin lana, maniche seta L. 

In cheviot o tessuto pettinato, tinte di- 
verse miste, federato all’ inglese in 
satin lana, maniche satinate .. . L. 

Tu cheviot o pettinato fino tinte novità 
miste, foderato in satin fino maniche 
seta È n 


In beawer rasato satinato ‘fino, | tinte 
diverse fodera raso lana fino, mani- 
che. seta . © » an SIA 


lu cheviot, saglia pettinata o benwer 


HA sos. Al. 0 
qualità extra, foderato in raso finis- 


simo, maniche seta satinata . . L. 56 - L 04 n 
SOPRABITI PER RAGAZZI 


Domandare Campioni gratis all'Ufficio Corrispondenza 


SAVONELLI E C. - MILANO. 


Balsamo Arigilio Piovesan 


Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 
dule, gonfiezze. La scatola Lire 2. 
BIANCHI LUIGI Farmacista 
TORETTO LIVORNO (Toscana). 


Depositi in Milano: A. Manzoni e C., Carlo Erba, Paganini 
Villani, A. Bertelli e C., Zanotti Farmacia Corso Loreto. 


SrasiLMENTO Treo-LiTOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Miano, 


